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Uomo non può efler felice > fenza elTer 
libero : tutti ne convengono . L’ uomo 
non può efler felice , fenza convivere co' fuoi 
Umili ; tutti lo fentono . L* uomo non può con- 
vìvere co' fuoi limili ) fenza una forma di go- 
verno , e fenza leggi : tutti lo concepifcono . 
L* uomo dunque per efler felice , dev’ efler li- 
bero ) e dipendente . Ma la libertk non efclude 
la dipendenza , come la dipendenza efclude la 
libertà? «Se la libertà fuppone il potere di fa- 
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re ciò ) che fi vuole, come fi potrò cornai» 
nare colla dipendenza, che.fuppone l’obbligo 
di fare ciò che fi deve? Vi è iOai un mez- 
zo per avvicinare quefti eftremi , per conci- 
liare quelli Opponi ? 

Fortunaramente per gli uomini quefio mez- 
zo efifle . Ma quelle egli è? Dove fi ritrova ? 
Chi può fomminiflrarlo ? 

Se il dovere fenza là volontà efcliidc la //- 
berta fe la volontà fenza il dovere efclude la 
dipendenza * il volere ciò che fi deve conferva 
la libertà , fenza diflruggere la dipendenza > La 
volontà di fare ciò , che fi deve farà dunque il 
neffo, che unifee , e combina la libertà colla 
'pendenza . Quando il cittadino defidera ciò , 
e la legge preferi ve , quando correndo , ove 
Ja fua volontà lo fpinge , egli Va , dove le 
chiamano, allora egli è dipendente , 
prchè vive fotto le leggi, ed è libero, per- 
- qhè feconda la fua volontà , c farebbe ciò , 
|lw’ effe preferivono , ancorché effe non lo pre- 
fcriveffero . 

Ecco il mezzo , che fi cercava • ma dove 
fi ritrova? La feconda que/ìione è molto piìi 
facile a rifolverfi della prima -Datemi fina fo- 
cietà , ove l’ intereffe , e le paffioui dell’ indi- 
viduo fiano così ben combinate coll’ intereffe 
della focìctk ifleffa , che l’uno non poffa cer- 
care la (ua felicità fenza contribuire a quella 
deir altra, e voi troverete in effa il prop.)fto 
mezzo y voi troverete la maggior parte de’ fuoi 
individui' t;o/ere ciò che debbono ^ voì nou tro- 

vc- 
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verelc privi di quefta volontà, che gli ftapi- 
di, e i Riatti, o coloro, che ' da ftraordina- 
rie circoflanze fono ftàti condotti alla depra- 
vazione , o al delitto . - \ 

Ma da che dipende quefta fublinne com- 
binazione ? E* efla poffibile ? .Chi può fommi- 
oilìrarci quello mezzo , che concilia la libertà 
colla dipendenza , e che può fole (labilirc 1’ 
umana felicità ? Ecco la terza , e la piU im- 
portante delle propolle queftioni , ed ecco lo • • » 
fcopo di quella parte della fcienza della legis-. ' 
lazione . II feguente capo cc ne offrirà le pri-^ ‘ 
tue idee . 

• \ ' ' ' ■ 
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, C' A P p XXXV. ^ , 

Della pojfibtlità di gitigaere alP . 
indicato fcopo . 

T 

A-iA natura ha fatto Tuomo per la fo£Ìet&j * 
la natura lo ha latto amante di fe tnédefimo * 
La fapienza* di quefìa madre antica) che fi ma<> ' 
nifelU più che in ogni altro nella confonanza 
de’ mezzi y delle forze) e de'* fini ) ci obbliga 
a fupporre un rapporto tra le proprietà dell* 
efleré e la fua delìinaziohe j tra ‘ 1’ amor prò* i 
prio e la fociabilirà . Per qual motivo dùnque 
r efperienza ci fa trovare un rapporto negati- 
vo piuttofto ) chfe pofitiVo tra quelli due mo- 
rali oggetti ? Per qual niotivo noi troviamo 
più frequentemente nell' amor pròprio le cau- 
le della deiìruzione , che non vi troviamo quel- 
le del foftegno , è del vigore delle focieth ? La 
natura cosi armonica , C' confeguente in tutte 
le fue produzioni) avrà forfi lafciato di efler- 
lo foltanto nella più bella , e nella più augn- 
ila di effe ? Avrà e^Ta porto nell’ Uomo una for- 
za , che lo fpinge verfo la focietà, ed un'al- 
tra , che lo induce a dirtruggerla’? Se effa hie- 
ritaffe quella imputazione , gli effetti di que- 
lla lUa inconfeguenza non fi dovrebbero forlì 
trovare prcffo tutt’ i popoli , ed in tutt’ i tem- , 
pi? La natura non è forfi Tìrtelfa in tute’ i 
luoghi , ed in tutte l’ età ? c gli effetti , che 
dalla natura delle cofe procedono , noti fono 

torli ^ 
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forfi eps^ ppiverfali , e colanti , copie |o fono 
Je caufe , che li producono ? Se in una fola 
focietà , preffo un folo popolo , in un Colo tem- 
po fi trovaffe una fola eccezione contro quefta 
efperienja , non dovrebbe forfi quefta baftare 
per giuftjficare la natura contro T ingiuftizia 
di quefta imputazione ? Or l’ efperienza ift^fla 
non è forfi quella , che ci fa vedere, non in 
un lolp popolo , ma in varj popoli , non in 
qn folo tempo, ma per più fecoli , la focietù 
trovare nell’ arnor proprio il piu efaltato , ma 
ben diretto, de’fuqi individui, un foftegno , 
ed un vigore, che non avrebbe potuto d’ al- 
cun altro principio fperare , e confeguire ? Se 
r amor proprio, come non vi ^ oggi chi più * 
ne dubiti , è il fonte unico di tutte le paffio- 
ni ; e fe le azioni più grandi cosi nel vizio, 
come nella virtù , fuppgngono le* più forti paf- 
fioni , chi più di Scevola , chi più d’Attilio, 
chi più di Curfip , e de’ Dee] , fu agitato da 
una più forte paffione , chi più di loro amò 
per confeguenza fe fteffb , e chi più di loro 
fervi la focietà, e la patria? 

Subito che gli nomini vivono in focietù,’ 
la natura di quefta unione è tale , che ciafeu- 
no operando per fe , il prodotto delle fue azio- 
ni fi riferifee neccflariamenlc all’ utile , o allo 
svantaggio degli altri , Se fi riflette profonda- 
mente su quefta verità , fi troverà , che le 
azioni iftefte , che fembrano le più indifferen- 
ti , nop fono efcluf? da quefta legge . Il ne- 
ccflàrio legame , che ciafeheduna parte ha col- 
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le altre parti , e col tutto , è la ragione * che 
rende piu che evidente querta verità . Il piu 
mirabile , e nel tempo iflelfo il piu incontra- 
iìabìle eHetto della focietà , è dunque quefto : 
fenza difloglierci dall’ operare pfr noi, ella ci 
tralporta Tempre fuori di noi • lenza diftrug- 
gerc quel primo principio unico d’ attività , e 
di moto , eh’ è dentro di noi , e che tende ad 
indurci a non occuparci , che di noi ilelli , 

10 dico, diflruggerlo,, anzi rendendolo più at- 
tivo, e piu energico co’ bi fogni , che ci lufci- 

. ta , e colle occalìoni di agire , che gli molti- 
plica , ci collringe nel tempo ifteflb ad opera- 
re fuori di nói in modo , che fpcflTo- il noftro 
proprio interelTe fparifee per volerlo troppo 
fecondare. Muzio fa bruciare intrepido la Tua 
mano* Attilio abbandona una patria, che 1* 
adora, per ritornare tra le catene d’ un ini- 
mico , che gli ha preparata la morte { Curfio 

11 gitta nella voragine; i tre Decj fi confacra-< 
no alla patria ^ e comprano colla loro morte 
ficura la fua (alute . Quanti bifogni , quale paf- 
lìone bifogna (upporre in ciafeheduno di que- 
lli eroi , per determinarlo a ciafeheduna di que- 
lle azioni? Quelli bilogni , quella paflione ave- 
vano ficuratnente la loro radice in queU’illef- 
fo principio , che fece fottoferivere tante pro- 
fcrizioni a Siila , che fè commettere tanti at- 
tentati a Catilina , che fece balTare lino al tra- 
dimento r anima di Cefare ; ma le diramazio- ' 
ni erano ne* primi cosi lontane dal tronco , 
dal quale partivano , che avevan loro fatto per- 
der 
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<3er dì vifia il proprio inrercfiTe, per cui ope» 
ravano. Ecco perché il carattere più comune 
delle grandi paflTioni è appunto quello di na» 
fconderc la conibnanza dei loro oggetto colla 
principal cagione, che le ha fufcitate* ed ec- 
co perchè agli occhi deli’ oflfervatorc poco av- 
veduto pare , che abbiano un carattere da per 
loro efiRente,ed interamente fiaccato da quell* 
amor proprio , che ne è T unica , la vera , 1* 
univerl'ale origine , più o meno remota , più 
o meno nafcofla , piu o meno eccentrica , a 
mifura, che dalle l’ociali circoftanze viene be- 
ne, p male regolata, e diretta. 

Se r amor prpprio può dunque reflringe- 
re , ed invigorire i fociali nodi, della manie- 
ra iAeffa, che può indebolirli, e dilcioglierli* 
fe per una necefTaria confeguenza dell’ unione 
fociale l’uomo operando per fe, il prodotto 
delle fue azioni dee neceflTariamente riferirfi o 
air utile , o allo fyantaggio della focietk y e 
fe, come fi è veduto , può produrre cosi 1* 
uno, come T altro effetto, cosi l’utile come 
lo fvantaggio di efia ; il propofto feopo non 
è dunque chimerico* non è dunque nè nella 
natura dell’uomo, nè in quella della focietk 
Toftacolo, che fi dee fuperare ; e .fe non è 
nella patpra delle cofe, il coofeguimento di 
efip non farli mai imponibile. 

Lafeiamo dunque al volgare moralifia le , 
fue invettive contro quefio primo- principio co- ^ 
mune d* attività , e di moto . Lafeiamo a lui 
la cura ipfana , e fierije di opprimere , c di 

A 4 di- 
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^ifìruggeré queAa forza', cKe puV condurre 1* 
uomo alle più grandi virtù , come infelice- ‘ 
mente Io conduce fpefTo a' più neri delitti . Più 
-rifpettolì verfo la natura , e meno arroganti 
I di lui fcagliamoci piuttofto contro le caufe , 
che rendono pernieiofa queda forza , fcaglia • 
moci contro il governo , e le leggi , che non 
, fanno dirigerla • 

CAPO XXXVL 

Della pajpone unica originarla deli^ uomo ^ e degli 
effetti delle fue modificazioni nelle diverfe . 
paffoni fattizie 'dominanti ne* diverjì 
popoli . 

T ^ Uomo ama fe fteflb . Quefta è P unica 
paifione ìnfita nella Tua natura , ìnfeparabile da 
cfTa. Quella è la fola paflìone originaria. Tut« 
te le altre non fono , che fattizie ; effe non 
fono , che modificazioni di qued’ amore da 
cfterne caufe prodotte . L’ uomo fi ama nello 
flato della felvaggia indipendenza, ed in quel* 
lo della fervitù civile . Egli fi ama nella re- 
pubblica , e nella monarchia , nell* anarchia , 
e nel difpotirmo.' Egli fi ama nel governo più 
ben regolato , come nel più corrotto . Egli fi 
ama , e fi è amato in tutti i tempi , in tutti 
i luoghi , in tutti i climi . Ma egli non hs 
p. e. amato in tutti ì luoghi , in tutti i tem- . 
pi , in tutte le circofianze la gloria : egli non 
ha in tutti i luoghi , in tutti i tempi , in tut- 
te le circofknze amato le ricchezze 

. ' ' P«- 
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' Prima delle fociali unioni , e pelle fcl* 
vagge tribù , egli non amava il ^potere , che 
fuppone la perdita dell’ indipendenza , ed il 
defidcrio di riacquiftarla . Egli non conofceva 
l’amor della patria, che ne fuppone Tefiften- 
za . Egli non conofceva T avarizia , che fup- 
pone lo ftabiliinento delle proprietà , e lo fpi- 
rito di previdenza , Egli amava più dell* uo- 
mo civile l’ozio, ed il ripofo , perchè aveva 
meno bi fogno di lui , e più facilità di foddis- 
farli . Egli era pìù*^di lui inclinato alla ven- 
detta , perchè aveva meno freni contro quella 
paffione , e più incentivi , perchè non cono- 
fceva una forza pubblica , che lo frenava , nè 
una forza pubblica , che lo garantiva , e Io 
vendicava . 

1 Nello flato di barbarie, egli cominciò ad 
amare il potere , perchè cominciò a perdere 
l’ indipendenza ; cominciò a conofcer 1’ avari- 
zia , perchè cominciò ad effer proprietario . 
Cominciò ad affezionarli per la patria , perchè 
cominciò ad averne una . Cominciò a fentire 
le fpiifte della gloria , perchè cominciò a fen- 
tire il deliderio di dillinguerfi (i) , ed il bifo- 
gno del fulfragio degli altri . (^eftc paflioni 
divenivano più forti, e quelle, c^ da queflp 
procedono , più fi moltiplicavano a mifura , 
che più fi rcllringevano i fociali nodi , e più 
lì forticavano con efli le caule , che le pro- 
ducevano , 

^ ■ . Nel. 

(if Si ratpmentl dò , che fi è detto nell'articolo JV. 
del Cap. X. di quello quarto libro . 
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A II finalmente i materiali 

delle paffioni furono preflb che infiniti • ma 
le circolìanze fifiche , morali , e politiche di 
ciafchedun popolo ne dilfiparono , o ne inde- ' 
bollirono alcuni , e dettero maggior forza aali 
a tri ^ alcune paffioni furono con quefto mez- 
zo indebolite o proferi tre , ed altre furono in- 
r lì^hilite , erte fé , ed invigorite* e 

da queAa operazione , pii| che da ogni altro, 
dipefe il deflino de' popoli, e lo ftato de’ loro 
coftumi. Prolperò il popolo , fiorirono i co- 
Itumi, quando le paffioni introdotte, ftabilite. 
cAefe, invigorite furono quelle , che avevano 
li pm ftretto rapporto con quel grande ogget- 
to , che noi ci barn proporti come feopo di 
quella parte della legislazione ^ quando la loro 
lonza tendeva a combinare la volontà col do- 
vere. Perì il popolo, fi corrupperp i cofiumì, 
quando quello rapporto fi fmarri • quando le 
paffioni introdotte, ftabilite, eftefe, invigorite 
non produlTero quella falutare combinazione • 
quando fpinfero la volontà dalla parte oppoftà 
a quella , pye la chiamava il dovere . * 

• Ma è egli yerp/che dalie circpllanw fi- 
nche , morali , e politiche di un popolo pro- 
ceda quefta operazione ? e fe dalla combina- 
zione di quelle circoflanze dipende, qual’ è il 
luogo , che tra quefìe occupano le leggi ? ed 
oltre a quefta parte immediata , e diretta 
qual’ e la medjàta , ed indiretta ' che poflbno 
avervi? qual’ è l’influenza, eh’ effe aver pof- 
lono Tulle altre circoflanze per render le unc 
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atte a produrre, e le altre a non impedire il 
defiderato efFetio ? 

Vediamplo , 

CAPO' xxxvir, 

Delle ctrcoJÌAnze fi figlie , morali , e politiche , che^ 
concorrono a formare le pajfioni dominanti de* 
popoli , e della doppia , e principale 
influenza , che vi ha tra quefie 

la LegiilazÌQ*’9 • ^ 

(inceri con noi medefimi , Non illu» 
diamo noj ftefli , nè cerchiamo d' illudere i 
noftri lettori , Non ci proponiamo più di quel- 
lo, che poffiimo ottenere non profpettiamo 
più di quello, che poffiHmo efegqirc , e mifu- 
riamo i no(lri difegni colle noflre forze • 

Se noi ci proporremo d’ indagare il gra- 
do di efficacia , col quale ciafeheduna delle fi- 
fiche , delle morali , e delle politiche circo- 
danze d’un pòpolo influifee full’ indicata ope- 
razione , noi incorreremmo nel male , dal qua- J 

le ci llani propelli di tenerci lontani ; noi per- 
deremmo in vano il noflro tempo , ed il ri- 
fultato de* nodri sforzi farebbe o l’ inganno , 
o l’ errore , ‘ - 

Per mifurarc 11 valore di una caufa , bi- 
fogna , eh* eifa ha fcmplicp , che fia Tempre la 
ihedefìma che la fua azione (ia cofìante , o che 
la Tua variabilità (ia fottopolla ad una certa 
regola da noi efattamente conoTciuta . Quando 
* que- 
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qualità mancano , fi fmarrifce il filo del 
ragionamento e r antica incertezza è Ideiti 
del^J infana ed inutile ricerca . Il Chimico co- 
nofee 'fa forza di un corpo comporto,* di video 
dolo, gmgnerà ^nche ^ coijofcere la forza par- 
ticolare di ciafchedun componente* marciò 
- nialgrado , egli non potrà determinile ? effit 
cacia d ogni forza determinata nel compofto 

componenti.^ 

ci fiam proporti di trattare in 
Noi vediamo alcuni materiali diVffieni b- 
debolm,o profcriiti preflp un popolo, ed al- 
tri materiali d’altre pacioni moltiplicati '"(l 
invigorin* noi vediamo con querto mezzo rf- 
cune paflTioni private d’ oniji vinore nr^»/r« ” 

fio popolo , ed altre fiabilite , ed invigoriti* 
noi conofciamo , che querto effetto non nnà 
dermre , che delle patticol.ri clreodanze'^ di ■ 
quefto popolo, jjoichè altrimenti rifteffo far- 
to fi dovrebbe ritrovare 'preflb tutti gli altri 
- Popol ,• no, comtneiamo ad efaminare\uaU 
fono le circoftanae , che han potuto eincorre. 
re a produrre ,ueft’ effettp , elcol foccorfo 5 
un maturo efame noi giugniamo a difeóvrirle- 
no. le troviamo nel filico, nel moralérrS 

p itico d. quefto popolo,- noi fediamo , eorae 

efetto l’ iodicaTJ 

ettOj ms noi non potremo mai giugnere a 
m, furare ,1 vigore, eoi ,uale agifee „el con!' 
corro cafeheduna di gueBe caufe; noi non ^ 
tremo mai dete.minare l’ efficacia di ciafeh!! . 

, dona 
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duna fotta determinata nel concorfo dell* azio- 
ne delle altre forze confpiranti . Il piu , che 
potremo fare , è di vedere , fc tra quelle cau- 
le ve ne lìa una , la quale , oltre Ja parte , 
eh’ ella ha nell’ azione , abbia anche quella di 
unire , e di combinare le altre caule per farle 
infieme concorrere , ed in tal cafo , dare a 
quella il nome di caufa principale i Un cfem» 
pio potrà molto illuftrare quell’ idei. ‘ 

Io veggo in Sparta indeboliti , o profcrit- 
ti tuffi materiali della cupidigia, della vani- 
tà , e del timore ; io vi veggo moltiplicati , 
cd invigoriti i materiali dell’ amor della glo- 
ria, della patria i e della libertà* veggo con 
quello mezzo fconofciuta per più fecoli l’ava- 
rizia , e la vanità indebolita , e quali diftrutta 
la paffione del timore ‘ e veggo la paflion del- 
la gloria, della patria, e della libertà agire 
con un incredibile vigore . Cerco le caufe di 
queft’ effetto , e ne trovo molte, e di diverfa 
natura . Veggo nella fertilità del fuo fuolo la 
polTibilità di proibire ii commercio ellerno , e 
per confeguenza la poflibilità di prftfcriver» 
l’oro, e l’argento. Veggo nell* originario ca. 
rattére di quello popolo una certa fierezza , 
che apre la ftrada alle paflìoni forti , e grandi, 
e mal fi combina colle deboli , e colle vili . 
Veggo nella fua fituazione in mezzo a popol^ 
belligeranti , e vicino alla fpaventevole poten- 
za di un gran Re (i), una circollanza per in- 

dui- 

(p) Quello della Forila > 
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«lurre il legislatore a renderlo interamente de- 
dito alla guerra, penetrato dalla paflione della 
gloria guerriera , e della libertà , inaccefllbile al 
timore , e per avvezzare il corpo , e lo Ipirito 
alle fatiche , a** rifchi , ed a' patimenti , che porta 
fcco la guerra. Veggo negl’iloti una forgente di 
materiali , tutti atti a favorire quelle mire . Veg- 
go in eflì i mezzi , onde difpenlare dall'efercizio 
deiragricbltura , e delle arti i cittadini , per oc- 
cupargli interamente a ciò , che aveva per og- 
getto la guerra j onde maggiormente allonta- 
narli daH’amor del guadagno, che l'efercizio 
d’ un’ arte dee neceflariamente ifpirare 5 onde 
facilitare lo Ifabilimento di quelle pubbliche 
menfc) che erano la fcuola del patriotifmo, e 
della fobrietà ^ onde finalmente tenere Tempre 
viva innanzi agli occhi T immagine della Ter-* 
vitu , e rifvegliare collo fpetfacolo de’ mali , 
che quella produce, l’idea de’ vantaggi inelli- 
inabili , che vanno uniti alla prezioTa libertà. 
Io veggo nella forma del fuo governo una cir- 
cofianza la piu iavorevole ad invigorire , c 
moltiplicare ì materiali della pallione della pa- 
tria > ed a render tjuefia comune a tutt’ i cit- 
tadini . Partecipi tutti della fovrana autorità 
nelle concioni - ammefìfi tutti alla fperanza di 
poter uft giorno aver parte al Senato ; a nin- 
no , fuorché all’ immeritevole , chiufo l’adito 
alle magifirature , ed alle cariche : qual colli- 
tuzione piu ^tta ad ifpirare per lei il maggior 
affetto a’ fuoi cittadini? (i). 

Pf- 

(t) Vid. Xeaoph. de Kejf. Lac« 
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* Oflcrvo finalmente le leggi di quello pò- 
polo , e veggb non folo la parte immediata e 
diretta, che la legislazione ha in quella ope* 
razione* veggo , e diflinguo non folo là fua 
azione nel concorlb delle altre forze , ma vcgi 

f d in lei là caufa , che adopra , unifce , e com- 
ina tutte le altte favorévoli circofianze , ri- 
para a quelle che non lo fonò , e le dirige 
tutte al defidérato fcopd . 

• Le leggi [acre , che fì;.bilivanò il culto 
degli Dei armati *(i), fe la malTima frugalità 
re’ facriflcj (c) ,* le leggi mortone , che proibi- 
vano il fafto , ed il pianto 'iie' funerali (3) > e 

ne- 


( 1 ) Tutti i timulacri degli Dei dovevano cflere armati 
in Sparla , e quelli delle Dee , dovevano elferlo ugualmente 
( t'. Plutarc. Inflitut^ Leeoni:. ) . 11 legislatore vf)lle innal- 
zare nel tiélo la gloria bellica , per farla più facilmente di- 
Icondere fulia terra . Venere ideila non era inerme prego ' 
quedo popolo. Oltre le tcdimonianze di Paufania 
di Lattanzio ( Dnùuàrum In/ìittiiivntim ceo.XX. ) , e di Quin- 
tiliano. ( Lib. II. cap.- IV. ) li trovano Varj epigrammi Greci 
t!U- qiiclto propodto , de' quali ci piace qui traferiverae uno : 
K.XI ìCtorpn Siràprx, ^ hk a^'tcìv òiar <-/ kWoit 
'JJporxi , fixXxiixt kooxjxevx fo^itfxf . 

- Kxrx Kparof ficv xvrt Kx^unrpxt , 

AvTt le Jipiweiuy xKptfitvuv xajuaxa . 

Qu yxp fipf rei/j(^eaiv eitui «t/jra 'irav nxpxMiTiy ' 

idpxKQS eìiVxKit , XXI AxxiSxijmixy w 

Et Venus Speru, non urb'ibui ut in diiit 
Pofita eff , moiles indttta Jìnlm ; 

Std in capite qutdem habet galeóni prò mitrai 
Pro aureis autem acubtts , hxflam . 

Non enim oportet fine armis effe cenjagem , 

Thraui Marti ! , & Lacidamonmm . 

( V. Anthologiae Lib. IV. cap. XII. epìgr. XXJIl. ) . 

(z) Plutarc bus in vita lycurgi . Idm tn Apophtheg- 
viatis . , _ 

(D Phtarchm Juffitvt. laicbnic. 

- ■ I * 
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negavano l’onóre della fepolcrale ifcrizfofìe à 
chiunque non foflTe morto in difefa della pa- ' 
tria (i)^ le leggi agrarie ^ che regolavano la 
ripartizione de’ fondi (2), e 1’ ugttagl ianza del-, 
le proprietà (5) , e le leggi cenjforte (4) , ere* 
ditarìe (5) , e dotarle (ó ) , che la confervava- 
no 5 le leggi nummarie , che bandivano l’oro 
e l’argento, che ne punivano di morte i de- 
tenfbri (7) • che interdicevano l' esercizio di 
qualunque arte meccanica al cittadino (8) , • e 
di qualunque traffico , o mercenario minile- 
ro (p) ; le leggi Juntuarìe , che prefcrivevano 
l'uguaglianza c la femplicità nelle velli (io), 

e la 


(«) PluìarcRus Injìiìut. Lacoéic . , & i» vita Lycurgi • 

Ò) HeracUdes ds Politiis, & BJufarchus in Agyiè, 

(3) Foljd>ius Lih. VI, J'iftinus Lìb. III. 

(4) Plutarchus Injlitut. Laconic. Quelle leggi Cenforie 
erano quelle , .che proporaionavano il numero d^lc Jatù a 
quelle de* Cittadini . Quando il numero di quelli oltr^alfava 
il numero di quelle , li ricorreva alla miHIone nelle colonie* 
Ci confermano nella lunga durata di quello flabiiimento le 
varie colonie Sparrane, delle quali ci paria Platone , Arillo. 
tile , trodpro, l'ucidide, Paufania , ed Ifocrate, 

(5) 1 beni del padre li luddividevano a figli ^ e quelli 
di colui , che moriva fenza figli , paffavano a colui » che ne 
aveva più . l’Iut. Inflitut. Laconic.,, & in vita Lycurgi - 

(ó) Le doti eran proibite . Jt^inm Lib, f/1^ Plut. in 
’ Apoj htfietiìnatis . Mlianus Lib, VJ. 

(7) Vhitarchns Inflitut. Laconic. . Nicolaus de Moribus 
gentium apud Stobaum . Vid. etiam Xenop. de Republ. Lace- 
demon. & Atheii. Lib, VI, 

(8) Plutarchus ibid. Ailianns Vati. Ilifì. Hb. VI. cap. VI, 

e lib. XIX. Ifccrates Panathenaico, doye ci fa faperc )Cbc 

r agricoltura entrava abehe nelle arti prdibite . 

(9) Xenoph. de Repub. Lacedatn. Se Nicolaus de moribus 
gtnuvm apud Stobacum . 

(10) Arift. Politicorum lib. IV. cap. IX. Jnllin. //&. j, & 
Xenoplion. de Rep. Lacedem.^ dove mollrando T attenzione 
del Legislatore nel diilruggerc tutti t (botivi dcll’avlditìi , 

pati 
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Dell» Leghla^tone '• '^7 

e la maffima' rozzezza ne’ mobili (i); le 1^86^ 
fyffi^iachey che ftabilivano le pubbliche men- 
le, e’ la qualità" de' cibi, che fi dovevano in 
quelle apprettare (a) , e che punivano, la pin- 
guedine (3) ; le leggi , che facevano a Ipefe 
del pubblico allevare i fanciulU (4) j che- h - 
toglievano appena nati dal palernp tetto • che 
gli avvezzavano fin dalla prima infanzia alla 
tolleranza del dolore , della 'fame , e delle te- 
nebre (5) ; "che preferi vcvanò le pugne degli 
efebi {ó) ; che privavano delle prerogative 
delia cit^tadinanza colui , che non aveva potu- 
TomJ^IL ^ B . ' , to 

^la della fetnpiidlà delle vefti : A».^ ««<’ yt 

cvixA jfttrtf/utTini* f • 7«p te^tfTat TtaKurt\tia , uKXm ouilxto^ 
tvtftct KopjuVvrcK . Ntc vestitus cauja pecutiìafn nefe£e 

«a» Nam illi nm preti oja veste , fed corperìs egregia coniti- 
emione oratntur , Vedi anche Tucidide 

(i) Quelli non potevano, come fi la , eller lavoiati , 
che colla Icure e la fega . Plut. i» Lycurgo . 

(a) Mm^ttr'icu jdice Plutarco, Jc tu x-m rov rijXov 

etfiKfie-lai t* wA.stV AavoxJr/t, t« ovevirix tienyaa.rt . U t lu- 
xnm infiiberet , & divitiarmn stud.um tolleret , syjjitia insti - 
tuit , Senofonte confiderà qiicftr pubbliche inenfe , come una 
fcuola di fobrietà , come if vìncolo del civile amore , e co- 
me \m potenti/fimo illrumento del pattioiifmo. Per la qnalitii 
de’ cibi, che in effe fi apprellavano vedi Plutarco Institm. 
Laconic, , & in Lycstrge ; ed Eliano Var. Hist. lib. 1, cap. 
•XXXIV. Vedi anche Cicerone Tnfevl. Hh.i. n. 14 - 'If’Y* 
parla del fugo nero, che fi aveva per la pu'i tquifita delle ■/»- 
vande, che avevan luogo in quelle pubblì'he menlc . 

[Ó Ailian. Var. Hist. lib- 14. cap. 7. _ ■ 

(4) Plut Institot. Ldeonic . , ^ tri vita ì-yenrgì . 

^5) Idem ibidem, dove parla de’ doveri •Ielle balle , e 
deHe ilagellazionì , che full’ ara di Diana fi facevano lubire 
.a’ fanciulli per ifperimcntarc la loro coftanza nel l'offrrtc il 
dolore. Vedi anche Ebano lib. 13. c Cicerone TuJ'cut. lib.i. 

\£) Veggafi la deferizione di qneAe giovanili p -.gnc prcl- 
fo Paufania j« Laconicis. Non fi può leggete quelìo raccou 
to fenza forprefa. 


1 $ La Scienza' I 

to reggere alla pubblica ilìituzione (i) ; \che 
ilabilendo la dipenden:^ del più giovarle verfo 
il più vecchio , facevano y che ogni Spartano 
vedcfTe .nella patria la Tua famiglia, e nel con- 
cittadino il fuo padre, il fùo figlio, o il Tuo 
' fratello (2) f iche , in poche parole, fin dall* 
aurora de* luoi'gioriH gittavano nel- cuore del 
cittadino i germi di quelle pafTioni , che dd- 
. vevanO uri giorno dominarlo ; le leggi belli- 
che , che proibivano d* innalzar mura ìntortK» 
alla città (^) ‘ che davano a ciafchedun loida- 
to una corona prima .d' andare alla pugna (4^^ 
che privavano iU fuggitivo ^ il vile, ed il ti- 
mido -deir altrui confòrzio (5) j che promette- 
vano le piu grandi dtftinaiioni al più coraggi 
giofo,ed ai più intrèpido thè rendevano 

’ 'pi« 

» 

[1] Fiutare. Instit. Laconie. , & in Lycut go . . : . 

[2] Vedi Flutacco Inftit- Lacvnk . , cs* in Lycurgo , e Se- 
nofonf.v Repuh. Lac^d. quali rapportando le vane 

a queir oi{getco relative, ci fan vedere j quanto quello Aa^- 
iimento concorreva a foftenfre il burnì ord ne non loto , ma 
ad invigorire più <l ogni altro il pacriotifmo degli Spartani. 

Fiutare. /» Apophthegmatis y & i» vita Lycurgi. yi- 
de enam Qvid. Metamorph. Si fa U detto celebre d alcuni 
Spartani, t quali paifandio fatto le mitra d> Corinto domanda* 
tono : quoti donne atitant questa città ì fono i' Corinti , loro 
risposero. Uomini timidi , e vili non fanno elfi, che le fole 
mura inqf pugnalili d' una città fino i cittadini determinati a 
morire ? , . 

[4] Xenophtm. de. Reptb. Lacedem. & Plut. in tycur 'go. 

Cs] Xenophou. ibidem, & Micolaus de Moribus gentium 
apud Utobaiim . Incorreva nell' ignomìnia colui , che feco coa- 
bitava , o che feco lì cfercitava , come f atteÀano entrambi 
i citati autori. 

[63 Vedi il trattato di Nicola Cri^hio de Repub. Lace~ 
dem. Uh. 4: a^. ^ neh, Volume V. dei 1 eibto di Cievia, c 
Gronovio. . . .1 . - . . 
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BtUd Leglata^lone l 

.fiix felice h' condizione del guerriero nel cam- 
po V cfie nella città (i) . Le leggi, finalmente^, 
che per riparare agli ciTetti d’ un clima, che 
Invita troppo all* amore , ed a* Tuoi eccelTi proi. 
hivano alio rpofo< di • coabitare colla fpofa^non 
t gli permettevano di condurla, in fua cafa , che 
'di nafeofio/e per pochi momenti (2); face* 
'Vano ballare, .e combattere nude le donz.elle 
•co’ giovanetti (3) 5 le apriva vano del pudore 
•per privarle d’ una parte confiderabile delle 
•loro attrattive , e riducevano in quello modo 
quella circoflanza,fifica«del clirpa, così contra- 
ria al defiderato feopo , nell’ impotenza di nuo- 
<cereul gran difegno^ tutte quelle leggi , io 
dico, e tante altre, che per brevità tralafcio, 
tendevano, o a diliruggere ed indebolire i ma* 
feriali delle vili pafiioni , che fi volevano prq- 
fcrivere* o a moltiplicare, e fortificare quelli 
jdelle paifioni, che lì volevano ilabilire ed in- 
vigorire • o ad adoperare , combinare , e diri- 
gere le altre circofianze favorevoli , che con- 
fi a cor- 

, / 

t'3 F degno «P eflér letto T «ireo detto di Plutarco su 
quell' oggetto . 

Expwyro it yvfivafitn fix\aKtitT4ftit itapx spxrttxD , Kxi 
<r^v Jixi-rx-t »x x>ru XfNaXaCjUtyiiv , ti?r<i/9ova7 <ron vf3<< 

nxpuKoi f jjioyan xf9p<jnuv iknt-m rift ut rov W3A</i0y oc- 
XVXTIXI/Crt iiix$ Tvv Ty-Xejuoy . 

Exercitationibui utebantur fer bella mtllioribus , reli- ' 
quam quoque vitam mintts adflnHam , tf tìntoxiitm dabantju- 
veniiiti . ha folli inter mortaia refpiratie exercitationis bel- 
lici; erat ifijum bellum. V. Phit. tn hyeur. 

Iz] Fiutare- Inftitutis Laconicis, ù" in vita Lycur^i . 

[O Fiutare, in vita Lycurgi ; Xenophon. de Rep. Lar, 
& Fropertius lib. j. Elegiarum , dove «legautententc qucfto 
pecta de feri ve le indicate pugne. ^ 


t 
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correvano a quella operazione » o a prevenire, 
ed indebolire gli oilacoii di quelle ^ die vi fi 
potevano oppórre . ■ ^ • 

Ecco còthe le fidche » le morali , e le po- 
litiche eircoftatizé d’ un popolo concorrono ad 
indebolire j o proferì vere alcune pafiioni ^ ed a 
fiabilirnét ed invigorirne delle altre j ed ecco 
come feiìza intraprendere di valutare il grado 
di fòrza \ col quale ciafeheduna di quelle cir- 
collanie agifee nel concòrib delle altre , noi 
poffiamo dare alia legislazione il » prin«> luò« ‘ 
go , cotne quella, che oltre la parte diretta, 
che ha nel concorfo dell’azione, vi ha anche 
quella, che dipende- dall’ influenza , che può 
avere Tulle altre circoftknze per render le une 
atte a produrre, e k altre a non impedire il 
defidfcratò effetto » , 
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t>elh Legislazione J ^ tt l 

c 4 p Q . X5fxviir. 

X?r/ nejfo delle antecedenti idee , ♦ del^_ efante J 
al gitale effe c'i conduopnq * ^ 

]^,Itorniamp sd i nollri paflì , e ri/:hÌ 4 ni|a- 
mo a chi leggip il ncflb delle noftre idee ^ c 
l’ordine del nodro ragionarnento . 

Abbiam veduto , che T uomo non ppò ef»^ 
fer felice fenza effee libero e dipendente # 
Abbiam veduto, che per combinare l 9 > libertà 
colla dipendenza , bifogoava combinare la vo- 
lontà col dovere . Abbiam veduto , che ^nefta 
combinazione non à imponibile , perchè non 
è nè contro la natura dell’ uomo nè contro 
la natura della focietà • Abbiam veduto , che 
non è ìnconfeguibile , • perchè 1’ efpcrienza ci > 
fa vedere , che fi è pih volte confeguita , Ab? . 
biam in oltre veduto , che ficcomc IP 
determinano il dovere , cosi V flntor dì poi JfcJfi, 
determina la volontà- Abbiam veduto, che 
quell’ amore di noi JleJfi è 1’ unica paflione ori- 
ginaria dell’ uomo , infeparabile daliSL fna na- 
tura , e per confeguenza univ.erfale , e collante^ 
Abbiam veduti» , che tutte le altre pa^on^ 
non fono nè ^originarie , nè univerfali , nè co- / 
danti , perchè fe fono conofeiute d^ill? uomo in ( 
uno dato, gli fono ignote in i ' 

minano alcuni uomini , alcuni popoli , in al- V 
cimi tempi fono fenza -alpun wigore predo \ 
al^rj nomini , altri, popoli i ed in altri tem- \ 

. . ■ ' B 3 ^ F* ’ ! 
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pi . Abbiaci veduto , che tutte queft* altre pafi* I 
honi noti poffono dirli haturali fe non in | 
quanto fì confiderano come modificazioni di 
quell’ unica pailione originaria ; ma fono iti 
tutto il refto fattizie , perchè quelle modifica- 
zioni fono da efterne caufe prodotte . Abbiane j 
veduto, che quelle- ellerne caufe, che noi ah- 
biam chiamate materiali di quelle fattizie paf> 
fioni , li moltiplicano a mìfura , che gli uomi» 
ai li allontanano dallo fiato felvaggio,e fi av- 
vicinano allo flato civile * » , ' 

Giunti in quello fiato dicemmo , che lo 
diverfe circòllanze fìliche , morali , e politiche 
de' diverfi popoli indebolendo o profcrivendo i 
materiali d* alcune paflioni , ed invigorendo ^ c 
moltiplicando quelli’ di alcun’ altre, indeboli- 
feono , 'refiriiigono', o proferivond con quello 
mezzo alcune paflioni e ne introducono , Ila-' 

• bilifeòno, eftendono , invigorifeono delle altre, 
e da quella operazione,- dicemmo, pili che da 
ogni altro, procede ii'defiino de* popoli , e lo 
fiato de’ loro coftumi . Dicemmo che profpera 
il popolo, iiorifeono i còftumi , quando le paf- 
fioni introdotte- fiabilite, eflefe, invigorite ; 
ftno atte a produrre la combinazione della vo- 
lontà col dovere,* languifce il popolo, fi cor- 
rompono i cofinmi , quando le paflioni intro- 
dotte , fiabilite f ' efiefe , invigorite non ’ fono at- 
te a combinare la- volontà col dovere.' - 
Abbiam efiiminata la prima di quelle prò- - 
pofizioni , ed' afabiam;; veduto come dal concor-'" - 
io delle fifiche, delle morali, e 'delle politi-’ 

che 
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^he circoftanze d’ un popolo efTettivaniente prò* 
ceda la formazi^'^c delle Aie dominanti pailio> 
ni . Abblam veduto , che la legislazione meri- 
ta tra queAe il pi'iinò luogo , come quella , 
che oltre la parte diretta , chp ha nel concor- 
fo deir azione , ha anche quella , che dipende 
dall’influenza, che può avere fullo altre cir- 
coAanze per conibinarle , comporle, dirigerle , 
modiAcarle . Abbiam veduto , come efla può 
accrefcer la forza dell^ favorevoli, ed indebo- 
lire, o didruggere Toppofizione delie contra- 
rie, e render le uoe*atte a produrre , ,e le 
altre a non impedire il defìderato effetto . , 

Illulìrata quella prinr>3 proporzione , con- 
yicn' ora efaminare la ieconda . Conviene ve- 
dere , come dalla formazione delle paffioni do- 
minanti de' popoli , dipenda, in fatti il confe- 
guimcnto , Q lo fmarrimentq del propqflo fi- 
ne . Come quelle unifeano , o feparino la vo- 
lontà ed il dovere , e come qucAa unione, 
o da quefla feparazione proceda il deAino de' 
popoli, e lo dato de’ lorqvcoflumi , 

Ecco ciò che fi dee da noi oifervare , fé 
vogliamo procedere con quell’ ordine , che fa 
diuoprire, ed illuflrare nel tempo ideflb le. 
grandi verità, e fafficura T Autore , e ehi Icg-. 
nelle diflicili) e complicate ricerche , 


■’ 

4*1^- v)4 A 

B 4 CA* 


v.V* 


I ■/ GoOgIc 


24 Seteti^a 

* - 

• - . -f . • • 

CAPO XXXIX. 

V. > - • 

Come dalle' paffioni' dominanti de* Popoli proceda 
il confeguimento ^ o lo Jmarrimento del 
' • propojio fcopò . ■ ‘ 

]^J*On abufiamo del nome di paffione . Noh' 
adopriamo quello vocabolo per indicare i de- 
boli, ed efimeri defiderj , che vengono , e par- 
tono da noi fenza neppur lafciare le tracce del 
loro rapido, e quali impercettibile palTaggio . 
L’ uomo , che non viene agitato , che d<i que- 
lle deboli, varie e moltiplici forze, non giu- . 
gnerà mai a fentire'' il’ vigore delle paffioni * 
non ne proverà, nè ne manifefterà mai gli ef-* 
fetti ; Le Tue ' azioni^ fi rifenliranno della de- ’ 
bolezza , e dell’ incollanza delle caufe, che le 
producono, e V amor proprio difiipato , divilb, 
difiratto in lui in tante direzioni diverfe, fe- 
guendo la legge unì verfale di qualunque for-- 
za, perderà quell’efficacia;' che fi diminuifce, 
a mifura, che pih fi allontana dall' unità^ nel* 

Jé’ fue tendenze . Non vi è , .ohe 1* unità , o 
almeno la preeminen^a d’un defiderio fopra tue* 
ti 'gli altri, che può cofiituire la paffione . 
Chiunque tu /et , diceva Omar , che , amante 
della libertà , vuoi ejfer ricco fetida beni , poten~ 
te fenxje /additi \ /addito /ent^a padrone^ fttppt 
di/prexx^re la morte . I Re tremeranno innanzi 
a te ^ tU'/olo non temerai alcuno, 

£cco la natura, ed 'il carattere della paf- 
■ ' - 4 i fio* 


Velia l^isla^hnt i %f’ 

Sene. E0a diftrugge le .divergenze, dell* ewor 
proprio ; elTa lo concentro nel Aio unico og- 
getto ElTa efclude la varietà de' deAderj ; o 
. efckide almeno la loro uguaglianza , Efla li pro- 
feti ve , o li domina. £da fuppone T unità, q 
la preeminenza d’ un folo deAderio fopra tutti 
gli altri , in manierachè quando tutti veniffe- 
ro a colliderfi con lui , tutti dovrebbero cede- 
re alla fua forza, ed a lui loia A appartetreb- 
be il- trionfoà ^ v v 

ConAderate.da queAo afpetto le palTioni , 
l;)oi poflìamo fenza alcuna efttazione dire , che 
ancorché tutti gli uomini foifero ugualmente 
fufcettibili di pailloni , non tutti gli uomini 
le fentono , Che una gran parte di effi , flut- 
tuanti nella varietà de’ defiderj , non faprebbo*' 
ro elfi medehmi difeemere quale è quello , che 
li domina; o fe ve ne è uno , che con, mag- 
gior frequenza li agita , quello non è bafian- 
temente forte , per fuperare nella collifione 1* 
oppoAzione di tutti gli altri • La loro volon- 
tà, debole , ed incoiente come i loro deflde- 
rj , cambia di contìnuo di direzione , game 
cambiano le caufe, che la determinano. 

L’oppollo avviene nell' uomo agitato da 
una forte , cioè da una vera palfione. La fua 
volontà , dominata da. quefia paflione , farà co- 
me quella , vigorofa e collante . L' unità , o 
la preeminenza del deAderio la renderà attiva 
ed uniforme , come la forza , che la determi- 
na; e fe quella palfione fi combina col dove- 
re , fe quella palfione è ai grande oggetto co»- 

• » ' , dUf 


^ Sctenx^' ^ 

ducente ,• coftui folo vorrà vigorofamehté ; • cflù 
fhii folo vorrà coflantemeote ciò che deve , * 
Senza altri defiderj , o con altri defìderj , ma 
tutti inferiori a quello , che forma la fua do- . 
minante pallione , e che combina la fua vo- 
lontà col fuo dovere , egli o non troverà al- 
cun oracolo da fuperare o le ne troverà , 
quelli faranno troppo deboli per far traviare 
la fua volontà dalla direzione, verfo la, quale, 
la dominante pallione la fpinge , e determina • 

' Per non impedire la> combinazione della 
volontà col dovere vi è dunque bifogno delle 
paflìoni ; e per ottenerla vi è dunque bifogno 
delle pajjioni conducenti « Ma quali fono quella 
conducenti ^ ^ _ 

: : , 

‘ ' - ■ ■ ; . . I 

‘ . 1 > ■ . , ‘ I 
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C A P' a . XL. 

Ptfxtjegut mento déW ffieffo /oggetto .• 

1 > V, ' ■ ‘ 

Delle palloni conducenti. 
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ISìE r avarizia , che condufTe i feguaci di 
Corte^ nel nuovo mondo , li fe trionfare de' 
combinati oflacoli del clima,* dei bi fogno ,'det< 
numero , e del valore , con un coraggio così 
impetuofo come ’ coftante ; fe l’ ifìeiTa paffione 
fece de’ Fiiibuftieri un popolo "più mcraviglio- 
fo forfi nelle armi di quanti mai ne abbia et 
nòftra memoria tramandati la. vecchia Ifloria*' 
fe la fperanza immaginaria delle materiali de- 
lizie d’ una vita futura , fece d’uno Scita-'fu- 
gitìvo (i) il conquifiatore del Settentrione ; e' 
de* fuoi difcepoli tanti guerrieri fanatici, che; 
per fervirmi dell’efpreffione di un loto poeta,' 
avidi della morte , la cercavano con furore nel'' 
campo , e feriti dal colpo fortunato fi vedeva-' 
no cadere y ridere y e morire. Se coll’ifteffo mez.*" 
zo , coir ifleffa fperanza i colla paflionq ifleifa 
: ' ' ' ' • fi vi, 

j . 

(0 S’ggf flgi® di Tridulfo Principe Sdfa, che fi crede 
fagpto daifii fila patria , allorché Pompeo avendo vinto Mi • 
tridate mifc m grande fpaveato tutti gli alleati del Re del 
Pbnto . Fgli fi dn-efle verfi> il Settentrionè deir Europa , e fat- 
ta la conmifia di alcuni popoli Celti , prefe il nome Ji Uditi, 
forfè perché con quefto nome fi chiamava il Dio fupremo «U 

J iiefii popoli , de’ anali egli fi fece fotfe il Sacerdote, ed it 
òntefice . Vttgafi r introduzione all* Ifìuria di Danimarca di 
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fi vi<^ero gl’ ifteffi prodigj nel Mezzo-giorno 5 
fe gli Arabi (otto gli iìendardi di Maometto 
foggiugarono piìi popoli in meno di un feco> 
lo y che non avevano conquiAati i Romani in 
Seicento anni di guerre , e di trionfi ; fe il 
mi dico ponu , che offriva aj coraggiofo , ed 
all’ intrepido* il paffaggio nel cielo , e facevai. 
precipitare il timido , ed il vile nella gala, 
orribile ehi ferpente , che abita la caverna ofeu», 
ra della cafa del fumo (i) ; fe le belle buri , 
che afpettavano il guerriero intrepido dopo la 
fua morte nella reggia del piacere ; fé quede • 
e le altre delizie di una vita futuri ', dipinte 
dall’ immaginazione fervida , e ferace del vo- 
luttuofo Profeta , IfpiraroQO maggior coraggio, 
a’ Saraceni , che non ne ifpirarono forfi al 
Greco , ed al Romano il combinato amore del-^ 
la gloria , della patria , e della libertà : noti 
per quello lo Spagnuolo , il Filibujdiere , il 
Celto , ed il Saraceno trovava nella paffione , 
che lo rendeva cosi terribile nei campo qupl* , 
la’, che poteva renderlo ugualmente virtpofo 
nella città. Fuori delle febiere l’eroe fpariva, 
e la città npp vedeva,^ che gli effetti perni- 
ciofi o dell’ avidità negli uni , o di una vo- 
luttuofa , ed infana fuperdizione negli altri . 

L’ifto- 

. -t 

(0 L’Eterno, diceva il Profeta , ha gettato un ponte 
iliirabifTo degl’ inferni . Qpeflo ponte è più ftretto del taglip 
tl’ una Iciinitarra. Dopo la rifurrczionc il Bravo colla lc{MC- 
re/za dt'fuoi palli io palTerà per eìevarft . folle volte celeiH 
ed il vile precipitando. da quello ponte, cadrà mila gol^4^- 
1;) fpavemcvole ierpente , cìut ambita 1‘ iódicàta Cavctpa • 


t 


\ betta^ Ligif lattone l aj) 

L' ilt&f’à di quefti popoli , la forte che ebbe- 
ro , lo Rato de’ loro coRutni , fono le pruove 
indubitabili tii queRa verità* 

Non può dirli riAcRb del Greco , e del 
Romano • - La palfione ^ che lo rendeva eroe 
nel campo , lo rendeva ugualmente virtuofo 
nella città t Egli era l’ ìReflo all’ afpetto dell* 
eRero inimiéo , e deirambiziofo interno. Egli 
hioRrava 1* iReìfa difpofìzione , allorché il trat- 
tava d’ ubbidire -'al Confole nella guerra, ed 
al MagiRrato nella pace * L* ìReiTo braccio , . 
che combatteva l’ inimico nella legioQe , fai» 
Vava la vita del cittadino nella città . Nel Se- 
ttato , nella Conclone , nel Foro , e nel Cam- 
«po l’iRefTa forza lo 'fpingeva verfo la direzio- 
ne medefìma , e V iRefla caufa ; che rendè Ca- 
millo il terrore* degli Ernici* de’ Falifci, de* 
Vei , de’ Volfci > degli Equi, e de’ Tofeani , 
lo fè rifplendete bella Cenfura; gli fè meri- 
tare nel Senato il nome di fecondo Fondatore 
di Roma (i) ’ .gli fè rendere nell* affedio di 
- Faleria gli oRaggi initeme col traditore , che 
glie r aveva -condotti ; r indufle ad efiliarfì da 
* fe medeRmo ^ e' io fè ritornar nella patria • 

‘ per liberarla due volte da* Galli . ' ' 

' Se tutte le forti , cioè le vere paflìoni , 
fono dunque conducenti a’ grandi effetti , non 
' tutte fono conducenti al grande effetto , che 

■ • ■ • ' noi 

'•V ■ . . . • 

(i) Per aver con tanta fertneaaa impedita l’emigrazione 
de’ Romani nel paele de’ Vei . V’edi Plut. nella vita di CJa- 
nuiio ; Aurelio Vittore degli ooniini iUuflri C- aj- 
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noi ci propoftìamo , t che propor fì dovrebbp 
il faggio legislatore . Alcune renderanno un 
popolo formidabile nel campo , ma non lo ren- 
deranno vtrtuofo nella città ; gli daranno una 
prorperità. apparente ) e . rapida , ma. non reale 
e durevole ; gli prepareranno un letargo, eter- 
no con pochi' illanti di un'atcivu,ed impavi- 
da ebrietà . Tali fono quelle , che fon fondate 
-fu’ preftigj , c r errore ; tali fono quelle , che 
Aippongono la -cecità dell* animo , e, non, la fiu 
elevazione; tali fono quelle che animavano i 
feguaci d* Odin , e di Maometto . Alcune lo 
condurranno alle ricchezze , . alle conquide , ah*. 
*le più ardite intraprefe , ma uon a quella vir- 
tù civile , che comoina la .volontà col- dovere, 
e che può folor coftituire l’umana felicità* 
tale è la pacione che animava i Conquifia- 
,tori del nuovo mondo , talei- è .quella , che 
rendeva indomabili -i Filibuftieri, tale è Tava- 
: ri zia . Alcune' potranno armare un popolo ccm- 
f Irò un ’ altro popolo , potran , produrre de' pro- 
digi valore, e d’.intrepidéza^i , potran dare 
• guerrieri , e martiri , ma non cittadini ; tale 
, è' lo fpirito di -rivalità traile nazioni e tra< i 
popoli, tale è ilifanatifmo religiofo, e la'fu- 
ribonda intolleranza .. Alcune; potranno agire 
’ in un governo , ma non potranno aver luogo 
in un altro ; tale, è il? amore della libertà 
-'le Repubbliche. Alcune potranno agire in un 
ttmpo, in una circodanza , ma non in tutti i 


tempi , ed in tutte k circoftanze ; tale è la 
,veiidctta' ifpirata dai torto*, o ■ dall* infulto , 


che 
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'che tiA popolo ha -rioevun» da un- altro 'popo- 
lò; tale è la fperaoza di difenderfì da ua ini- 
mico fpaventevole ; tale è quella di detronizzi- 
sare il tiranno., di efpellere l’.ulurpatore « 
Alcune potranno produrre i pili grandi eifetti 
in un individuo > raa'jBon potranno agire su 
d’ un pòpolo ; tale è l' amicizia ^ e T amore • 
Alcune conducono al delitto ^ o al vizio piut- 
tofto , che alla .virtù ; tale, è Todiói le l’in- 
vidia ; tale è, la spicciola , ed infana vanità » 
Alcune potranno indurre jìÌ cittadino a fare 
ciò che dee, ma non, già a volerlo ^ potranno 
didoglierio, dal delitto, ma; non, condurlo alla 
virtù; tale è il timore , In -poche parole , fe 
•profondamente (i ofanHnano , tutte le patTioni ^ 
delle quali è fufcettibile il cuore, dell’ uomo v 
-iion fe ne troveranno; che due, le quali cosi 
nella guerra ,, <fome nella pace, cosi nella Re» 
rpubblica.y come nel Regno , cosi. nell’ indivi- 
duo, come nel. popolo, -abbriand in ogni tem- 
po , (labilmente, cd in tutte, le circodanze que- 
lla fublitne qualità e que de fonoVl* aiiior della 
^-patria f€ delia allorché fono. dal legisla- 

^tore faggiàniente introdotte , combinate , diifa- 
fe , invigorite k La.primà, madre di, tutte le 
-virtù fociall, rende la fecQpda .forgepte .fecoor 
.diihma de’prodigj di quelle ifteflc .Virtù^ X’ 
una preda focccMo all'altfta ^ ed vicenda fì 
fortificano , e feconSanq .. Quando ‘ la pajfton "■ 
4eUa patria Aom\nz nedla-s maggior, par^e de’ 
cuori , di che può occuparli colui > t;hc Vièn 
dominato dalla gloriai 11 pubblàso bene, mifu- 
. • t la 
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fa déllt )|)ubblica' flitba , farà lo fcopo dé'faoi 
gloriofi difegni L’ anima penetrata da quella 
fublime paffione , ' perfuafa di non poterla fod« 
disfare , che coi meriti verfo la patria acq^i» 
flati , non la cercherà , che in que* detti , in 
que' fatti, in quelle azioni, che ai gran < fine 
corrifpondono ; e , limile a quegli' altri bene- 
fìci , che fpargono il lume , e la vita nella 
ìfera della loro attività, dalla quale a'vicen* 
da traggono il loro alimento , il fuo efempio, 
fuoi facrificj, i fuòi allori, i fuoi trionfi 
renderanno dal canto fuo piti energica , e pili 
attiva negli altri la paffion della patria collo 
fpettacolo grandiofo, che loro offre delle Aie 
virtù , e colla parte , che loro fomminifira del-- 
la fua gloria- 

L* Egizia , la Eerfiàna , la Greca , e la Ro- 
mana iltoria ; 1* ifloria. di tutt* i popoli , che 
A fon diflinti per la virtù , e per la vera , a 
folida profperità , ' che quella ha loro procct^ 
rato , non e , che una pruova continua di que- 
lla verità. Lafciattione dubitare coloro , che 
fono o troppo vili , o troppo corrotti per po- 
terla conofcere; e noi , meno inutili di elfi 
nel mondo morale ,* invece di perdere il no- 
llro tempo a perfuaderli , impieghiamolo con 
tnaggior- profitto nell* indicare le ftradc," per 
'le quali quelle due* paffioni pblfono effer con- 
dotte in ‘un popolo, ed i* mezzi, che il le- 
gislatore deve impiegare per llabilire', combi- 
narle , efpanderle , invigorirle , 

CA- 
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DelC amor della "patria , e della fua uecrffarìa 
dipendoiti!^' dalla fapierr^a delle Icgj^i , a 
>, "del governo 

Jl^Jon confoodiamo le idee le piìi diftinte - 
tra loro. '.Non abufiamo del [acro nome di 
amor della patria y per indicare quelT affezione 
pel patrio fuolo, eh’ è un’appendice de’ mali 
jfieffi .delle"; civiliaunioni'i e che fi può ritro- 
vare cosi nella più corrotta , come nella più 
perfetta focietà . NelPiina, e nell’altra 1’ ao» 
mo civile non gode» per così dire, de’bene- 
fìc; della natura, che* nella fua infanzia. A 
mifura , che le Tue forze, ed il fuo spirito lì 
fviluppano , egli ‘perde di veduta il prefente , 
per occuparli dell’ avvenire . L’ età de’ piace- 
ri , il tempo facro , che la natura ha defiina- 
' to al godimento , < fi palTa nelle fpeculazioni ^ 

« rovente nelle amarezze . Agitato di timori, 
e da fperanze, dominato da pacioni o v irtuo- 
fe o vili, il cuore fi rifiuta ciocché defidera 
fi rimprovera ciò che fi ha pcrmeflb , e viene 
ugualmente tormentato dall' ufo, e dalla pri- 
vazione de’ beni , ch’eccitano i Tuoi appetiti , 
Correndo di continuo prelTo un’ immaginaria 
felicità , che ha Tempre fmarrira , 1’ uomo ri- 
torna fofplrando su’ suoi primi anni , che un 
immenfo numero di oggetti Tempre nuovi man-' 
teneva in un fentimento continuo di curiufi* 
Tom.VIl. C ùy 
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tà , e freqjiente di godimento. La rimembrati* 
za di que(H innocenti piaceri occupa foventé 
gP intervalli delle fue penose cure, ed abbel- 
lendo r immagine della fua culla, io < coti fer- 
va, 'O Io- riconduce nella fua patria. >> 

Ecco la vera,. e la comune caufa di quell* 
affezione pel patrio fuolo, che fi «ritrova cort 
nelle piu corrotte , come nelle, piu perfette' fó* 
cieth , ma che è ben diverfa da , quell’ <mior etti* 
la patria , del qualé noi dobbiamo^ qui par* 
lare. - o.-i ^ 

, t 

Quella paffione è cornei, tutte, lei altre 
una modificazione dell’ amore di noi medefi- 
mi ’ quella paflìone è come tutte- le altre <, 
fattizia* efia può effer dominante ed. ignora 
efla può effer fenza aloim vigore in. un popo- 
lo , e può eflTcr onnipotente in un altro * La 
fapienza delle leggi , e del governo 1’ introdu*i 
cono, la (labili feono , l’efpahdono, riuvigo» 
rifeono ; i vizj dell’ uno , e delle altre l’ io- 
debolifcono , r efcludono , la proferi vono . 

Per convincercene, supponiamo un popo- 
lo iflituito a feconda del fi/lema legislativo* 
che forma l’oggetto di queft’ opera .-Supponia- 
mo , che la parte politica , ed economica del- 
le leggi,' abbia diffufe le proprietà, e molti- 
plicato il numero de’ pofifidenti * abbia dillrut- 
te, c prevenute le caufe,che producono Tee. - 
ceffo deli’ opulenza da ima parte , e, 1’ ecceffo 
della miferia dalPaltra; abbia facilitati i con- 
iugi col facilitare i mezzi della fufiìfienza ,* ab- 
bia diminuito , e reso quafi nullo- il numero» 

di 
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di coloro , che non han patria , perchè'non han- 
no <nè fondo , nè famiglia fupponiarao •, che 
abolendo una truppa 'mercenaria , che impove- 
rifce e fpaventa il popolo,, vi abbia foPtituita . 
una truppa civile,^ che raflìcura il cittadina ,* 
c la patria, che garantifce 1’ ufo>dell’ autorità, 
e non T abufo, e che rende nel tempo iftelfo 
pili forte lo Stato , 'C meno arbitrario il go-^ 
Verno, pili' vigorefe le leggi, e -meno dilfi. • 
dente il popolo , pili' libero il cittadino , e 
meno odiofa la dipendenza • fupponiamo , che' 
quella parte della legi.slazione diflìpàndo gli 
oracoli , che fi opponevano al progredo dell’ 
agricoltura , delle arti , e del commercio', ab>‘ 
bia favorito il ben cflerc del popolo , e la 
pubblica profperità • che correggendo il fitìe-' 
ma de’daz) , abbia impedite le ^elTazioni , le 
frodi, le ingiudizìe, le niiferiej le’guerre , le, 
violenze , e gli odj reciprochi tra chi coman- 
da e chi obbedifee , tra coloro che governano, 
c coloro che fono governati , c tutti gli altri 
mali , che nello dato prefente delle cofe pro- 
ducono; fupponiamo finalmente , '‘che promo- 
vendo la ripartizione ,‘é la diffufibne' delle ric- 
chezze, abbia' promoffir’ quella .della felicità ; 
Supponiamo , che querte’ leggi , che provveggo- 
no 'alla confervat^imt del popolo , fieno date fc- 
guite da quelle j" che'* provveggono alla fui 
tranquillità fupponiamo, che una 'faggia le- 
gislazione criminale abbia fondata la libertà 
civile del popolo' su i due cardini Ideila tran', 
quillità pubblica , che fono la mairima licurez- 

C 2 Za 
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za dell’ innocente * cd il maggiore fpavento lià^ 
rei j fupponiamoi che la correzione della cri*, 
minale procedura, la ripartizione delle giudi- 
ziarie funzioni , la fuppreflione di quella gc-* ' 
rarchia. barbara , che cagiona 1’ opprelfione , P 
avvilimento e ringiuftizia in una parte del- 
la nazione > e l’indipendenza nell* altra, e la> 
perfezione del Codice penale abbiano già pro- 
dotto quello iàlutare effetto . Supponiamo , che 
Un piano di educazione pubblica limile a quel- 
lo che fi è da noi propodo « fìa dato adotta-^ 
to^ che tutf i figli della pàtria fodero fin dal- 
la loro infanzia educati dalla madre comune ; 
che la loro educazione diretta dal migidrato , 
e dalla legge, aveffe già -diftrutti * c ptrevenu-* I 
- ti gli errori , ^itminuira T ignoranza , prepa- 
rata la rettificazione deli* opinione pubblica > 
moltiplicati , e fortificati Ì vincoli della civi- 
ìe unione, approffimate 1< Varie condizioni * 1 

e prevenuti una gran parté de* trifti effetti del- 
ia loro inevitabile difuguagiianza ; eh’ elevane 
do gli animi delie claffi infime, e prevenendo, 
la vanità,, e Gorgoglio delle claffi fupcriori , 

' aveffe refe le une , e le altre atte a fentire 
r impero delle due paflioni , che fi vogliono 
introdurre, fiabiiire , efpandere , ed invigori- " 
re. Supponiamo, die referapio, le idruzioni» 
i difeorfi del magidrato,e gli altri mezzi di- 
retti ed indiretti dalla legge preferitti , e da 
noi indicati ^ aveffero a quello gran fine corf; 
rifpodo • Supponiamo , che quell* altra parte del- 
la legislazione > che fi propone refpanfione de' 

' lu- 
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lumi, e della pubblica irruzione , secondando 
ciò , che iì è dalla pubblica educazione prepa- 
rato , avefle refo il popolo baflan temente iliu- 
snmato per conoTcere la fua felicità , e per va- 
lutare il vantaggio inelVimabile d’appartenere 
ad una patria, dì dipèndere da un governo , e 
d’ effer regolato da leggi , che da tutte le par- 
ti glie la proccurano , e fomminirtrano . Sup- 
poniamo , che le leggi , che riguacdano la re- 
ligione nel tempo itìe/Toche proteggelTerQ (juer 
ila forza divina , che può produrre tanti beni 
nella focietà , corretto av^flero l’ abufo , che fe 
ne è fatto, e che ha prodotti tanti mali ^che 
dìAruggendo la differenza affurda tra gl’ mce- 
rcffi, e le malfime d?l faccrdozio , e dell’im- 
pero , dirigeffero all’ ifteffo fcopo i sermoni del 
3pontcfice e gli ordini del magiftrato, i dove- 
ri del credente e quelli del cittadino^ fiippo- 
niamo, che il recinto del Tempio, innalzato 
dentro }e mura della città , ìndicaffe al Sacer- 
dozio i prìncipi, che da quella pofìzioné di- 
pendono t che, in poche parole, l’ altare , il 
tempio, la reggia, cd il foro foffero ugual- 
mente impiegati ad ifpirarc riftelfe virtù a* 
cittadini , l' iftelfo amore per la patria , ed il 
rifpetto medellm» per le fue leggi . Supponia- 
mo, che queir altra parte' della legislazione , 
che ha per oggetto le proprietà e gli acquidi, 
foflituendo la chiarezza, l’ uniformità « c la 
precifione all’ incertezza , alla confufìone , alP 
immenfità del numero, ed alle contraddizioni 
delle leggi , che oggi compongono queste par- 
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• te del Dritto, fostituita aveffero la Scurezza,' 
la concordia, c la pace all’ incertezza , a’ ri- 
. Ichi , agli od) , ed a’ litigi, che oggi atterri* 
fcpno , defolaoo , e dividono i cittadini . Sup* 
poniamo , che le leggi , che riguardano la |ia* 
tria potestà , ed il buon ordine delle famiglie, 
avelTero portato nelle mura domestiche quell* 
ordine , eh’ è tanto più neceflario alla nostra 
felicità , quanto più da vicino , e più di con-^ 
tinuo ci riguarda. Supponiamo , che la fapien- 
za delle leggi , combinata colla forma del go- 
verno, regolato aveffe in modo la ripartìzìo- 1 

ne del potere, e l’emanazione dell’autorità < { 

che nìun individuo dello Stato folfe per la na. 1 

tura della lua condizione efclufo dalla poflibi* { 

lità di parteciparvi * fupponiamo , che le ge- I 

nerali regole^ da noi stabilite fui rapporto trai- 
le leggi , ed il principio , che anima tutt’ i j 
governi , fofTero state feguite , e che co' mez- 
zi in quelle indicati , c che nello fvìluppo del . 
nostro legislativo listema fono stati , e faran- 
no costantemence adoprati , ottenuto il folTe , 
che r amor dei potere , questo principio di azio- ’ 
ne infeparabile dall’uòmo civile, perchè pro- 
cede dalla perdita delTindipendenza, e dal de* 
iìderio di riacquistarla, veiiilfe cosi ben com- 
' binato coU’^mor della patria^ che doveffe a 
' questo fervire , che dovefle questo invigorire, 
che dovesse questo efpandere,e confervare(i). 

- Sup. 

(i) Se mi fi domandale : Per cidi non ave^ 

te 


Digitized by Google 


, Della Legislazione» , 

Supponiamo finalmente , che la fapienza del 
governo fecondando quella delle leggi , ne con- 
fervesse religiofamente il vigore, ne fecondaf- 
ip costantemente io fpirito , prevenisse quella 
I. » X 0 4 > dif- 

$e fatto deir ampr della patria piuttefto , che deir 
amor del potere il princìpio di attività di tutii 
governi ? Io rifponderei ciò , che già indicai su 
quejìo propofito ’ nel i. libro I che P amor del po^ 
tere ejijle nella focietà ^ e quello della patria ^vi 
p, deve introdurre ; che. H legislatore non dee far 
altro ^ che adoprare P amor del potere,' ma chp 
r amor della patria dev* e(fer prima defiato , e 
poi ad oprato che P amor della patria non efifie; 
nella focietà corrotta ^ ma P amor del potere vi 
tfifie y che P amor della patria non è injeparabù* 
la dalla focietà ,,ma P amor del potete ne è in* 
feparabile ; che il legislatore dee fervìrfi diquel 
principio y , eh' è ttnlverfale , i ed tnftparabUc y per 
introdurre y e confervàre, quella fore^ y che non è 
)ìè univetrfale , té inj tpa^ile y le che non altri* 
mentì, che in Fifica for^u ' derivata daiP 
unione di molte forze canfipirantif è< fuperioue, a 
quella di ciafeheduna delie fue cauje , così nel 
cafo nofiro'ia pt^tqjiyfifila ' paeria derivata, dal 
concorfo di tante forzo- diverrebbe fuperiore ’M 
quella del. poter e j che cotisorre a formarla » Qtfel* 
la, ifvr ebbe .tutte le .proprietà della ‘‘..pajfiaiù y ed 
a qu^a non le rimarrebbero , che quelle di un ^ 
defiderlo incapace di refifierle , allorché verrebbe 
in collifione , li 

' ■ * %> • 
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•diffirrenza perhiciofa traila legislazione e Tarn* 
rninistrazicne , e facesse questa a quella fervi- 
rc i Ciò lupposto , chi non vede , che in que- 
• sta ipoteh , che^noi abbiamo il dritto di con- 
fìderare , come un . dato conceduto da chi leg- 
ge , perchè non foppone ^tro , che V efecuzio- 
ne del llstema legislativo isteflb y che fi è da 
noi immaginato^ chi non vede, io dico , che 
J' amor della patria verrebbe da tutte le parti 
introdotto, fostenuto , dilFufo , invigorito pref- 
fo questo popolo; chi non vede, che i var) 
defiderj , i varj interelfi , le fperanze diverfe 
del cittadino fi verrebbero tutte a combinare 
con questa paffione , e come ne’ pochi cali di 
collilìone ceder dovrebbero alla fua forza, da 
tante parti fostenuta , ed invigorita ‘ chi non 
vede, che la vólonth farebbe ammirabilmente 
combinata col dovere in questa fortunata fo* 
cietà ‘ e che per condurre quest’ amor delta pam 
trìa a queir entufiafimp ,■ eh* è l’ultimo grado 
della pallione , altro non fi richiederebbe , che 
fomministrare al popolq gli efempj luminofi di 
quella straordinarie virili, che il legislatore 
dee cercare nella feconda delle due pàflioni , 

• che noi abbiamo scelte come conducenti , la 
quale, come fi è 'detto , allorché domina 
in una porzione degl’ individui di quell’ istes- 
so popolo , ove regna T amor della patria , ri- 
ceve da questo la direzione , ferve a questo di 

fpro? 

C0~ ;V«di4J-.fiiie del precedente capo f 
« ^ * 
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sprone > .conduce colorò , eh' essa domina , .all 
istesso fine '} comunica agli altri co’fuoi effet- 
ti la fua energia , e produce nell* intero popo- 
lo que* prodigi , che noi con forpr^ leggiamo 
nell' istorie ui alcuni popoli , e che fono e sa- 
ranno fempre confiderati come favolofi , o co- 
me inconfeguibili da coloro , che osservano 
gli effetti fenza esaminar le pause , e che trop- 
po alieni dalle grandi paflioni , ignorano fin 
dove possa giugnerc negli uomini- il fanatismo 
istesso della virtù . Il seguente capo renderà 
' piu luminofa questa importante verità . 

• ■A ' ■■ ■ . ' 
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V . CAPÒ XLir. 

r 

Appendice all’antecedente Capo; ^ 

Su gli effetti della paffione della gloria in u» 

, popolo y.pve re^na quella della patria . 


a 


. Uando con imponente, e terribile cerimcN 
nia il Romano lì confecrava alla lalute della 
patria; quando nelle pubbliche calamità,^© 
negli orrori di una fanguinolenta fconlìtta i 
creduli figli di Quirino , atterriti dagl’ indiz) 
dello sdegno degli Dei , e della congiura del- 
le infernali divinità , trovavano .nel volonta- 
rio facrificio di un folo l’ unico rifugio della 
loro falvezza ; quando il cittadino illufire , il 
guerriero , o il Confole , aflifìito dal Pontefi- 
ce , con religiofo., c folenrit rito (i) richia- 

mi- 


(i) Livio nel I-ib. Vili. Cag. IX. ci ilefcrìve la confe- 
crazionc di Dccio nella guerra contro i Lat ni , gli cfFctti , 
che quella prodrtfle,e le Yolenijità , che accompagnavano que- 
lla cerimonia. Mi piace di rapportar qui la formola, che in 
quelli cali doveva profFerire colui che fi confecrava , come 
cucila , che lì rìfente di tutta la virtil , c maellà Latina : 
Jane, Jufiter , Man pater, Quhtne, Betlona , Lares , Divi 
J^ovenfiies , Dii itultpetes , Divi , quorum ejì potejiat noflrorum, 
kqftiumque , Diique Aìanes , vos jirecor , veneror , veiiiam peto 
feroque , uti pcpulo Romano Qifiyitium vitn vifìoriamque _ pro‘ 
Iptretìs ; ho^fle{que popoli Romani Ouiritìum , terrore , formi, 
‘dine , viorteque afficiatis . Sicut ve’rfis ntincupavi , ita prò re~ 
pul'iica Ouifitium , exercitu , iepenìbus , auxilii populi Ro. 
mani Qutìitium , legionet , auxUutque hoJUum , mtcum , Ditt 
Alanibus , Teliurique devovee • • 


t 
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inava fopra dì Te tutta refecrazione degli Deì^ 
e termioata la cerimonia , efeguiva la cerribi* 
le promelTa* quando Curzio ii gittò nella vo« 
' ragine (j), e i tre Decj fi precipitarono nel- 
le fchiere inimiche (a) : era forfi T amcr della 
ghrìa piuttofio , che quello delia patria la cau*y 
fa immediata di quelli prodigjj ma qucH’ilìef* 
fo amor ideila gloria , che in Francia indulfe 
Richelieu a mandare neirifiefib giorno un’of- 
ferta a Cornelio, per indurlo a cedergli il C/V, 
ed un ordine a’ ìuoi Confeflbri di pubblicare, 
ch*^ egli non aveva mai mortalmente peccato 
per aver la gloria di rifplendere ugualmente 
nella Reggia , nel Conciftoro , fui Teatro , e 
full’ Ara (3) • queft’ ifìefib amor della gloria , 
io dico, non produceva inRoma,cheTe azio- 
ni necefiarie , o utili alla làlute della repub- 
blica , perchè non vi erano , fe non quelle , 
che in un popolo , ove regnava l’ amor della 
patria , richiamar potevano la pubblica' fiima, 
e r univerfale applaufo . ‘ 

£cco il' primo effetto àeVi'' amor della glom 

ria 


(1) Livio Lib. VII, Cap. VI. 

(2) Vedi Livio Lifa. Vili. Cap. IX., dove parla del l'in- 
dicata confecrazione del primo Decio nella guerra contro i 
Latini , e Lib. X. Cap. , dove parla della confecrazione 
del fecondo Decio nella guerra de' Galli , e de' Sanniti . (Ci- 
cerone attribuifce l'iAefla gloria ai Confole Decio, tìglio dej 
fecondo Decio , che comandava l’armata di Roma contro 
Pirro nella batl^lia d’ Afcoli . 

(j) Vedi Vummamer — Memoires povr fervir a P Hi- 
Jiotrt de la Hollande — articolo — Gratius . H’.cola Ihana 
in vero , il vedere un Cardinal de Rkhciicu ambire la cano- 
Buzazionc . 
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ria in un popolo, ove regna quell§, , della pa* 

tua. Da queflo primo effetto ne dipende un 
pltro . ^ 

La moltitudine febbene animata preiTo 
queRo popolo da una forte paRìone , quale è 
quella della patria, ha nulladipieno bifogno di 
alcune fcofle , di alcuni efempj , atri a comu« 
nicarle quella fìraordinari.i energia , che in aU 
cuni cali è affolpramente neceffaria alla falute 
della repubblica, e che può iplo liberarla nc\ 
gravi rilchi , e ne’ Rraordinarj accidenti . AIt 
lorchè per un effetto del regnante amore della 

ì quello deli» gloria nqn può produrre , 
che 1 prodigi di patriotica virtù , quefìe feof- 
ic , quefli dempj fono ordinariamente fommi^ 
nifìran da coloro , che la più forte di tutte 
le paluoni, cioè quella della gloria , agita, e 
tormenta. ScevoJa, Curzio, Attilio , i tre De- 
cj, avidi della gloria, la cercano ne* tormenu 
ti , e nella tnortp per la pubblica falute . H 
popolo non vède la caufa , ma offerva eli ef- 
fotti . U virtù fola apparifee , la paffione f| 
nalconde . L cntufiafrao dell’ individuo fi co^ 
tnunica alla moltitudine ; l’energia di una paf* 
Ijone fi comunica all* altra ; il popolo corre , 
ove 1 eroe lo chiama; e ciò, che V amor del- 
la gloria ha prodotto in un folo, quello della 
p^rta lo produce quindi nella moltitudine , 
che non aveva bifogijo d'altro, che d’ una feof, 
|a,d un efempio, per conofeere fin dove può, 
dee giugncre la virtù. Le pruoyc di queRa 
. * ' ve* 
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Verni, che cf fomminiftra l' iftoria , fono prcf* 
fo che infinite . ' V " / 

(Ogni pagina di Livio , di ^utarco &c« 
ne è tm argomento * Profittiambriie per cono» 
fcere i van^^ggiofì effetti dcll^^ pajjione della 
gloria in un' popolo i ove regna quella della 
patria , profittiamont pér coipficere la ftraor- 
dinaria energia > che quella da quella riceve 
profìttianione piU, d’ ogni .ajtro* per moArare 
al legislatore r importanza d’introdurre, Aa« 
bilire j efpandere, invigorii^e quefta regina di 
tutte le paffioili , il ruhlime , ed aila più gran 
parte degli uomini ignoro amor della gloria i 
1 mezzi, che la iegislozione deve ‘impiegarvi 
formeranno' il Ibgget^ó del feguente capo * ■ 
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CAPO XLIII. 


me^l t ehf la legislazione deve 'impiegare 
\per introdurre , Jlabiiire y ef pendere y 
, * inv^orire la paffton della 

gloria* 


v). 


s 




Iccotse tutte ]e parti (i*una foggia legisla- 
aione fi predano’ a vicenda un reciproco foc> 
corfo * ficcom« quello, al quale l’una piii da 
vietnq , o piti direttamente tende , viene dalle 
altre *o indirettamente , o pifi: da lontano pre^» 
parato , e- difpofio ; ficcome ciafchedun effetto 
è Tempre in-efla il-rifulTato^ del concorfo di 
molte caufe , la più immediata delle quali non 
fa, che dare 1* ultima fpinta * così coloro, che 
queft’ arte arcana ignorano , o npn comprendo* 
no , limitando i loro fguardi foltanto all’ ulti, 
ma, alla pt^ immediata, ed alla più apparen- 
te caufa , fono Ibrprefi nel vedere la piccio- 
lezza del mezzo , e la grandezza dell' effetto , 
c trovano il prodighfo , o \' Inconfeguibile in 
quello, che non è, che regolare, o neceirario, 
Éffi oppongono l’ idea di prodigiofo al fatto , 
e quella d' imonfeguihile a ciò, ch'elfi chiama- 
no fogni Platonici , vane ed oleofe fpeculazìo- 
ni della povera , ed infana filoTofìa. Ecco ciò, 
che produfTe in altri tempi un’ ignoranza li- 
mile delie forze della natura , e della loro 
.confpiranza . I noftri barbari padri trovavano 
da per tutto de' miracoli o de’ maghi , e con 
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tt^ùafc ingìuflizfa conducevano alcuni uomini 
^uU'alTare , ed altri alla berlina, o ai rogo (r). 

- Nò gli uni, nè gli altri farebbero^ urtati 
tiell’ ifteffo erróre , farebbero forprefi dall* 
ifteflfa feneràviglia , avrebbero commefiTa l’ iftefla 
ingiuftizia > le conofeiuto aveflTero , che cosi 
r Autore della Natura , come il legislatore fa- 
piente tutto opera per concorfo di caufe,e di 
forze; che quella,- eh’ efli credoao la caufa 
affoluta dVun effetto , 'non è che la pih im- 
mediata, e la ‘piti apparente , ma che è molto 
lontana’ dsir efler l’unica ; che un immenfo 
numero di altre caufe concorrono colla fua 
ìizione- e che dèlia meniera iftefla, che molte 
picci^e forzd unite compongono una gran for- 
£a , cosi quel’ mezzo, che i folate , farebbe 
troppo picciolo per produrre quell’ e'ffetto , di- 
stene dfficacifiimo, ellorthò viene a tanti al- 
tri mezzi , a tante altre caufe ^ a tante altre 
forze combinato, ed aggiuntò.*' . 

La natuta produce i più glandi effetti 
colle' più picciole caufe* ma in qual modo? 
diftruggendo l'equilibrio. Una mezza dramma 
può far'paflar-è cfella quiete al mìolo due mafle 
di un pefo immenfo , quando la quiete dipen- 
deva dall' equilibrio , e la mezza dramma l’ha 
cTiflrutto , Ma 1’ azione della mezza dramma 
* ■* avreb- 


(i) Non vorrei , che mi fi fóce ite qui nn’ iirtpntazione', 
che fon ficiiro <fi non meritare . Io fono, malto loritano ila 
parlare qui rti 'tutti i miratoli . lo nou parlo , che di quelli 
che r ignoranza ha inìmagiuatt . ' ' - 
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avrebbe eiSt-~pf odotto queft'el!^to , fen2a Tatto* 
ne deir int^ mafla^alla quale è (lata aggiun- 
ta? La fola azione della mezza dramma appa- 
rifce ali’ occhio volgare • quella della graviti 
deir intera màfia gli rimane occulta . Ecco la 
forgente del meravigliofo ^ del prodigiofo ^ 
deir inconfeguibjle , di quefti giudiz; cosi fre- 
quenti nella bocòa dell’ ignorante , e dello iloi- 
to , e cosi rari ' in quella del dotto > e del 
faggio .e, i ' ^ \ 

Per prevenire limili oppofizloni, ho ere* 
duto necefiarìa quella promefla. I mezzi, che 
io qui proporrò pèr introdurre , ftabilire , 
éfpandere , invigorire la pajfion della gloria, 
non faranno altre , che le caufe le piò linme- 
diatc , le piò apparenti di quello deliderato 
effetto • ma efle fuppongono il concorfo di 
tante altre cofe, di tante altre forze, di tanti 
altri mezzi , che dall* intero lifiema legislati- 
vo , che forma. T oggetto di quell’ opera , .di- 
pendono . Effe fuppongono la deflruzione di 
tutti que* mali , e la riforma di tutti quegli 
abufi , che avvilifcono> degradano , opprimono 
una parte del popolo, e rendono l’altra orgo- 
gliofa , ed infoiente , che Ctgionano , o perpe- 
tuano l’ecceffo della mi feria da una parte, e 
l’ ccceflb dell’ opulenza dall’ eh’ efpongo- 

no la moltitudine alle opprellion^ , ed inco- 
ràggifeono i pochi^^lle violenze . Effe fup- 
pongono il confeguimento di tutti que’ beni , 
«d il vigore di tutte quelle leggi , che molti- 
plicando, e facilitando i mezzi della fuffifien- 
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ra , rendono il cuore di ciafchedun cittadino 
fufceitibile di que* fentimenti , che non pofTo- 
210 penetrarvi , quando quello delia miferia 
l'occupa, e T opprime interamente. Kfle fup- < 
pongono la formazione , ed il vigore di tutte 
quelle leggi , che uguagliando le forze indivi- 
due di tutt’ i membri della fncietà fotto la 
protezione della forza pubblica , fe non diflrug- 
gono la difuguaglianza delle condizioni , di- 
flruggono quella della civile libertà. Effe fup- 
pongono finalmente le tante difpofizioni , che 
nel noftro piano di pubblica educazione ab- 
biam date per togliere gli oflacoH , e per fa- 
vorire r introduzione , cosi di quella , come' 
deir altra conducente paffione , della qi?ale' fi è 
parlato. Tutte quelle concaufe , e quelle, ^he 
quelle fuppongono , debbono concorrere ^ot\ 
quelle , che io fon qui per propórre, fe fi vuol 
confeguirc il defiderato effetto . 

Premeffa quella protella , vediamo ora 
quali fono quelli mezzi , che fi debbono fem- 
, plicemente confiderare come le ultime , e le 
piU immediate e dirette tra le tante caufe , 
che fi richieggono per introdurre , ftabilire , 
efpandere , invigorire la pajfion della gloria . 

Niuno farà forprefo , che io cominci , da do- 
ve le moderne leggi fi tacciono • da quel mez- 
ZO , del qiiale i moderni governi o non fanno 
ufo, o abulano, dagli onori ^ io dico, e da’ 
premj . 

I nofìri governi han fmarrito il rappor- 
to , che paffd tra quello mezzo , ed il fine , 

‘Tom,VII, D ' che 

* 

i . . 
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che nói ci proponiamo i effi 1‘ han fmarrito ; 
e dovevano finarrirlo . NeH’alTenza di tutte 
quelle concaufe , ^elle quali fi è parlato , che 
potevan mai da quella fola ottenére ? O dove- 
van dunque abbandonare il mezzo , o doveva» 
no defiinarlo ad un altro ufo . Ecco ciò , che 
fi è fatto I Efli difpenfano onori , concedono 
premj • ma nè gli uni, nè gli altri hanno il 
minimo rapporto colla pafhone , alla quale noi 
vogliamo , che fervano . Efli ricorrono al da- 
naro per premiare il merito , ed agli onori 
per decorare la nafcita , le condizioni , le ca- 
riche . EiTi alimentano V avarìzia , e la vanità^ 
fole paffioni , che infelicemente regnano tra 
noi , e pofTono regnare tra* vìzj delle noflrc. 
leggi , e tra gli= errori della moderna politica. 
Ma qual urto fomminiftrano elfi alla pajfion 
della glorià ? 

Bilogna dunque ricorrere all’antichità., 
per coiiolcere il rapporto , che vi è tra quello 
mezzo , ed il fine , al quale noi l’ impieghia- 
mo . Bifogna ricorrere all* iliorie di que’ po- 
poli , prefTo ì quali là paffion della gloria ha 
avuta la maggior forza , e l’ eflenfìone mag- 
giore, per vederne l’ufo, per conofeerne Jef- 
Ècacia , per determinarne le regole. Patria de* 
Milziadi , e degli A rididi. Patria de’ Camilli , 
e de’ Fabj , Patrie della gloria , e della im- 
mortalità , voi solo badate a qued’efame, a 
voi io mi rivolgo , la voilra ìdork h quella, 
che io chiamo in garante de* miei detti , le 
vodre leggi io confuico , per determinare le 
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' ti)ie regole su quefl* oggetto così importante 
ideila fcienza legislativa* L* antichità mi of« 
fr irebbe molti altri popli , preflb i quali io 
potrei trovare gl’ ifìefli lumi y gl' ifteffi loc- 
corlì ; ma io preferifeo quefìi due , i coftunii, 
c le leggi de' quali fono piu note . ’ • 

Malgrado le tante caule, che in Atene , 
ed in Roma concorrevano ad elevare gli ahU 
mi , e ad ifpirare l’ amor della gloria , nulla- 
dimeno i legislatori di quelle due repubbliche 
riconobbero ugualmente T impotcanza degli ono» 
ri , e de’ premj per folìenere , invigorire , e 
diffondere quella fuBlime pacione . ElTi vide- 
ro , che per rendere più vtgorofo , più ener- 
gico , piu comune 1" amor della gloria , bifo- 
gnava render rapprefentativa la gloria • bilo- 
gnava dare una vede materiale a quello eflfere 
morale ; bifognava render fenfìbìle ciò che non 
lo è ; bifognava dare air opinione pubblica de’ 
fegni , che n’ erprimelfero i fuffragj , che jetc i 
manifeUalfero il favorevole giudizio , che ne 
indicalfero i diverfì gradi di dima , e di ap- 
plaufo , che n’ evitafifero l’ incertezza o il dub- 
bio , così nella perfopa di colui , che 1' aveva 
meritata, come di coloro , che la formava- 
no (i). Ecco la vera, ed [antica origine, il 

D a ■ ve- 

I • 

(i) Un'antica legge Attica parlando delle corone, e 
della ragione , per la quale lì adopravano , c indica esprefla - 
mcnte quell’ idèa . A®nchè > dice ella , coloro che 1 ottene- 
vano ^ a.’jxnuvti iv «VTn *-)( noKti njiufittvt vnr» Jyifiìi ) Cbnttn 
ti efj'ent fu£ civitaiis Qùmitne , V. PotterLArdueologia Gre- 
ca Lib. i. Gap. XXV., 
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y vero , ed antico ufo degli onori, e de’ prem/ * 
, JìiTi erano i legni del pubblico applaufo ^ efli 
,, erano i trofei ^ che annunciavano la conquifta 
.della pubblica niina { efli erano lo fpertacolo', 
che la ragione cercava a’ fenfi , per agitare i 
cuori . Sotto quell' appetto furono confideratt 
da’ faggi legislatori ‘di quelli popoli , e lotto 
.quefi’ afpetfo il rapporto tra il mezzo ed il 
fine fu malTimo , ed il modo col quale 1’ ado* 
prarono fu fapientiflimo . 

Un breve dame di quella parte delle lo* 
ro leggi ci farà dilcovrire i luminolì princi- 
,pj , che le direlìero, e cì farà per confeguen- 
za trovare quelli , che dirigger dovrebbero i 
legislatori pe' quali io Icrivo, fe fi vuol ten- 
dere coir iftelTo mezzo, e coil’ifiélTo ufo,, all* 
iftelTo fine . 

, I. Il danaro non fu mai il foggetto , del 
premio nè in Atene, nè in Roma. Le rìien- 
• fe de' benemeriti' nel Pritaneo non formavano 
licuramertte un’eccezione di quella regola (ij, 
tlfe erano Una difiinzione onorevole’ e non un 
premio lucr^rtivo. La frugalità , che vi regna- 
va (cj , e f’ importanza , che davano a quell* 

' ^ ' ono- 

• »' * * • ' 

(t) *Ziria , vapa&iriki tv lìfbravcio ) , erà iin pre- 

mio, che confìfleva nel dritto d’ intervenire » pranzi , che la 
repubblica appreftava a' fiioi benemeritt nel Pritaneo ; coloro, 
che ii èrano diUinti nelle legaziobi aVevaho un particolare 
titolo a queft’ onore . . 

( 2 ) Se/cw nutem , dice Ateneo , iìs , qvi in P-,-ytnPcfo ale- 
bantur , piaceri tani cr^tn re Jubet yùanem vere diehus fejìisap- 
ponert é^c. Vid. Amen. Dcfpnofopn. Lib. IV. ' 


è- 

f 

' , • 
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onore gli ' uomini più ricchi ' disila tepuljbli-* 
ca (i) non ci permettono di dubitarne. 

I legislatori di quelli popoli conobbero 
dunque che la virtù non- li compra , ma fi ono* 
jra * che il premio del fervo , e dello fehiavo 
non deve efler riftefib di quellq del cittadi-' 
no , e dell* eroe ^ che 1’ uomo , che ama la-glo- ■ ' . ' 
ria non va in cérca di ricchezze , ' ma di di-* 
ilinzioni', e di applaudì che ciò che accrefee 
le fue fortune non fa che uguagliarlo a gli 
uomini più ricchi di lui, ma non diftingucrio> 
dagli altri* che per ifpirare , diffondere , invi-> 
gorire 1’ amor della gloria bifognava alimentare * 

queRa pallìone, e non quella che le è la più 
contraria ; che le ricompenfe pecunìarie diven»' 
gono un pelo' pubblico ; che debbono ceffare 
quando queRo pefo fi rende fuperìore alle focé 
ze di chi deve portarlo * che producono lo 
fmarrimento del fine , e la dertruzione del mez*> . 
zo coll’ufo ifteflb che ne fanno -che finalmen-» 
te dove queRe moltiplicano i viziofi , e gl’in- 
grati , le onorarie hanno i! doppio vantaggio I 

di elevare gli animi , e di guadagnare i cuo- 
ri, giacché quando il beneficio reca gloria * 

P ^ ^ ^ 

(t) Noi fappìamo che i difeendenti d' Ippocrate , di 
'Armodio , e di ArillojdtDne , godevano di q'.icfKi dift'nzsone. 

Noi fappiamo quanto Demoitene , e i fuoi cognati , chela ri- 
guardo fan vi fiitono ammefli , fe ne jglorìavano . Vedi *Pltit, 
tn Vita Demoft . , e noi lappiamo quali folTero le ricchezze di 
Demoftene , che la fua fola contrioiizione alla rìedilicazione 
delle mura di Atene , che là la caula della fua celebre arin- 
ga prò Corona ,balh> a farcelo annoverare tra i cittadini più 
riechi d’ Atepe , * 



j 4 , La Scienza ' • ' t 

colui che Io riceve fi sforza di farlo compari- 
re anche più grande , colla grandezza medefi- 
ma della riconofcenza' . 

n. La legge preferiveva il premio,' gli 
uomini non facevano , che concederlo a secon- 
da deTuoi precetti (i). 

' .1 legislatori videro dunque , che bifogna- 

va dare alcuni feopi fiffi , e ficuri alla paffio- 
ne , che fi voleva proteggere • che non conve- 
niva d’abbandonare la defiinazione degli ono- 
ri, e de’premj all’ incertezza , ed a- capricci 
deir arbitrio * che quando la legge non vi s’in- 
terpóneffe , lo fplendore d' un’ azione più bril. 
lante, che utile e meritevole poteva in un 
momento di ammirazione produrre un grao^ 
male , poteva diftruggere quella proporzione 
che non è meno necelTario di confervare tt«,, 
premj , c le virtù , che tra* delitti e le pene , 
giacché nuoce meno al confeguimento del fi- 
• - , . uè;. 


(0 Veggafi la celebre arinaa dìEfchine contro Tefifon- 
fc , o fia contro il decreto da Ini emanato per la corona di 
Demoftene . ’ . ^ ^ 


In Roma le varie corone a’var} meriti' deftinate erano 
calla legge , e non dall arbitrio degli uomini prefcrtttc . Co- 
lui, che aveva vinti de’ nemici poco degni d'efercitarc il va- 
lore Romano . poteva afpirare all’ onore dell’ ivaùone , e non 
del gran trtonjo , alla corona evale e . non alla trionfale . Co- 
lui , che ottener poteva la corona rofìrate non poteva ottene- 
re per Io fteffo mento la cajirenje , o la morale-, e colui, che 
i poneva per lo fteflb mento otte- 

nf . Eifognava eftendere i confi- 

ni della Repubblica, e lafciare almeno cinquemila inimici 
morti nel campo per ottenere l'onore del grsS trionfo. Tnt- 

preferito . L’ efcicito, Confolc , U S. 
nato non iàceva , che efrguirla . ’ 


* 


A 
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ne, al ^uale^debbono fervira i premj , J’in- 
giudizia commeifa contro della virtù , che la 
parzialità ulata in favore della mediocrità. Il ’ 
veleno di Socrate gli fi opponeva meno, che 
la ftatua innalzata a’ Fri ne (l); e T afiTafiìnio 
di Cicerone meno, che T apoteofi della figlia. 

' III. Le fpecie degli onori , e de’ premj 
erano diverfc , e molte (2) . La grandezza del 
merito determinò da principio il valore del 
premio I ed il valore del premio indicò quin- 

P 4 ‘ di ^ 


(0 Si sa , ch« quefta celebre Cestigiana fij onorata do* 
po la tua morte d* una ilataa tl'pro , eretta in Delfo in mez* 
zo B/quelIe di due Re ■ 

(i) Gli antichi Scrittori oe ne han feriate varie, fcb- ' 
bene una parte confiderabile re ne abbia involate il tempo . 

Noi Tappiamo quale fo(Te in Atene il pretnio , detto v^c/pia, 
che dava a colui , che T otteneva , il dritto Jt occupare il- pri- 
mo Inogo ne’ pubblici ipcttacoli , ne'conviti, e nelle concio; 
ni, e dava a tutti gli altri il dovere d* alzarli,, e di cedergli 
il {»ollo. [ Via, Artjienh. in Eqmtibus^ ed il ino Scoliate ] * 

Noi Tappiamo quale folTe quello detto tiKuv , cioè 1’ onore , 
che fi recava ad un cittadino Tacendogli una {tatua , o ponen- 
do la Ina immagine in uno de^lnoglit pubblici dell’antichità . 

[ V. Demofih. m- Jelfa ligat, ] Noi lappiamo quale Toffe il 
premio della corona in Atene ; e i due capi d^opera della 
Greca eloquenza efc ne han minutamente informati. ( Ved* . 
Elcbin. in Ctefi^ontem e Demofth. j>ro Corona ) , 

Noi abbiamo già accennato quello delle pubbliche menfe ^ 
nel Pritaneo. Vi erano anche oltre di quelli molte altre Tpe- 
cie di premj mili|ari . Tali erano le corone coll’ ìTcnzione 
del nome , e delle glorioTc gefte di colui , che 1* ayeva meri- 
tata ; tali le colonne, e le llafue , nelle quali venivano de- 
fcritte le vittorie riportate dal Generale, al quale quello ra- 
ro onore fi concedeva ; tale quello di riporre le armi nella 
fortezza in memoria del valore , e fortezza mollrata nella 

f juerra, c tanti altri , che per brevità tralaTcio , c che fi pof- 
ono rifeontrare in Pottero Archaoiogia Graca tib. 3 . ca^, 13 . 

Io non parlo deHe varie fpecie d? onori , * di premj d« Ro- 
mani , ^rebè fono a tutti noti . 


. ér .. 
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<Ji la grandezza del merito . Con quéflo meto», 
do efli 'Ottennero la proporzione tra’premj c 
le virtù , e prevennero T avvilimento di que- 
lla preziofa moneta , fenza reAringcrnc 1’ ufo • 
Se molti erano gii onorati, e i premiati , non •. 
eran mai molti coloro, che partecipavano all*» 
ifteflb onore , ed all* ifteflb premio . La pajjìon 
della gloria riceveva frequenti fpinte , ed il » 
mezzo, col’ quale le lì davano, non s’indebo- 
liva, nè fi ulava. 

IV. La maggior folennità, la pubblicità 
maggiora accompagnavan fcmpre 1’ onore , ed 
il premio , Saggia difpofizione , che ha il rap- 
porto più immediato, e diretto col fine, pel 
quale quello mezzo fi adopra . Lo fpettacolo 
in quello genere di cofc giova a chi ne -è il 
foggetto , giova anche di più a coloro , che ne 
fono gli fpettatori . La pajfion della gloria vie- 
ne alimentata , ed invigorita nel primo, e vie*, 
ne eccitata negli altri . 

V. Preflb 1’ uno , e l’ altro popolo vi era* 
no alcuni onori, alcùni prem; pofteriori alla 
vita . I loro legislatori conobbero dunque , che 
la morte, che Tepara Tuomo da tutto ciò , 
che vive, può efler ' guardata da un diverfo 
afpetto da colui , che dalla paliioin della glo- 
ria vien dominato, e diretto. Abbreviare il 
corfo de’ fuoi giorni per la difefa della patria, 
era in fatto 1* ifieffo , che prolungare quelli 
della fua gloria , per 1’ Atcniefe , ed il Roma- 
no . La legge di Solone , che proibiva di fcri- 
vere fulla tomba il nome de’ morti , e che cc- 

cct- 
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cettuava da quella proibizione colui y ch’era 
morto in difefa dalla patria (i) ? le altre leg- 
gi mortorie , che preferi vevano le funebri pom- 
pe , che h dovevano in quefta occafione prati-- 
care (i)i le due leggi delle XII. tavole a que- 
ll’ oggetto relative (3), erano tutte dirette a‘ 

pro-r. 

(0 Efla n’eccettuava anche le donne, che morivano m 

parto . ( Vedi Wiitarco in vita Sokmis ) Sembra ,_<he i,® 

legislatore conlìderato avcife come morte per la {aliitè del 
patria Je 'donne , che morivano per fomminiltrarie de citta- 

(2) Veggafi Pottero Archeologìa Greca lib. IV. c. Vili., 
dove parla d? funebri onori , che lì recavano m Atene a co- 
loro , eh' eran morti per la difefa della patti» • } tte ‘ 

funebri , 1 ’ uno di Pericle , rapjiortato da Tuctdide , l a r 
di Demoftene , fetto per coloro , che pcntoiM nella nsittaglia 
di Cheronea, e l'altro, che Platone fa orniferjre ad Afpaiia 
nel filo Menexene, ci danno una ben vana idea di quell» ipc- 
eie di onori . 

(?) Qiielle due leggi vengono rapportate da Cicerone 
r uaa nel Iccondo libro , e l’ altra nel terzo de Legieus • C 
una efcludeva dalla generai proibizione di toghere un mem» 
bro dal corpo d’ un morto per fargli nuovi tonerali , coloro 
eh’ eran morti per la ilifefa della patria ; e 1 »itta orainava , 
che li cantaliero pubblicamente le lotU ne fiinermi di coloro» 
che lì eran diftinti nello zelo per la patria , o eh eran 
ti in fua difefa ; dfa vi aggiogneva P onore di quelle wgiipri 
cantilene dette Nenie ^ Che fi profferivano a fiion di «auto . 

L’ iffelTo Cicerone ( nel Ilio libro de Clarts Oratorio. ) 
cita un luogo di Catone , il quale nelle tue Origini panava 
di alcuni cSitici , che fi cantavano ne’ ptunt tonp» del a r^ 
pubblica ne’ conviti , in onore de cittadini ’ Otinam 

bareni , dice egli , iUa carmina ^ que multìifeculis 
etatem in epnlii effe cantitata a fingulu convivis , de clarorem 
vilOYum laudibui y in Qrigimbus Jcrifitum reliqoit Cute . Noi 
abbiam ragione di credere , che queff onore folTe anche dalla 
legge regolato, e prelcritto. Per quel che rtguwda 1 ftinebri 
elogi non vi è da dubitarne. Noi lediamo m Dionmo 
licamalfo, che il figlio di Appio eb^^bifogno dell o™me 
del Confole, e de^ Tribuni per -pronunziare f elogio di fiio 
padre innanzi al popolo j e Dione Cafito parlando a «« « : 
mano iliuftre, ci dice, che il henaw dopo la fua morte gl 
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produrre al dì là della vitev Je glorìore Tperafi- 
ze del cittadino , 

VI. Non tutte Ip virtit\ non ^utti i me-* 
riti portavan feco loro un premio. In Atene, 
il magiftrato , eh, e fi fegnalava con qualche ‘ 
felice imprefa , durante, la fua magiftratura , 
era quindi coronato (i)- ma in Roma non vi 
era riftefTa legge . Alcuni meriti al contrario, 
clf erano premiati in Roma, non lo erano in 
Atene . Malgrado ciò , che le, virtù premiate 
in Roma erano ugualmente frequenti m Ate- 
ne , c quelle coronate in Atene erano ugual* 
mente frequenti in Roma , Qual principio fup* 
pone quello fatto ? 

Una pruova indubitabile , che i legisla* 
tori di quelli popoli conofeiuto aveflero quella 
importante verità dà noi pocanzi ftabilita , che' 
in un paefe j ove regna la pa£[ion della patria^ . 
balli ifpirare quella' della gloria , perchè que-, 
Ila riceva dair altra la fua direzione * una 
pruova , che. quelli legislatori conofeiuta avef- 
fero l’altra gran verità , che il vero oggetto 
de’ premj fia di favorire la pajfton della glo- 
ria f c non altro • è appunto l’ olTervazione , 

che 

decretò una ftatiia , e F onore d’ un elogio pubbfico . Queffo 
era ne’ tempi telici della repubblica un premio, che la legge 
prometteva, ed il magilbato concedeva al benemerito della 
patria, e non un vano incenfo , che l'adulazione offrì quin- 
ni al potere, ed alle ricchezze, e che non fervi, come dice 
l'ifteflb Cicerone , che ad imbarazzare , ed oscurare l' ilio* 
ria. (, Cicero ibid. ) 

(I) Dopo che aveva renduti i coati . Vedi Blèhino tfr 
Ctefifhintem , ' 


' 1-, 
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che noi veniam di fare . Quefti legislatori co- 
nobbero, che non bifognava cercare ne’ premj 
un coropenfo della virtù , ma un alimento del« 

3a gloria . Quando efll avevano ottenuto que- 
llo fine , avevano tutto ottenuto dal mezzo , 
al quale avevano avuto ricorfo. Le virtù noo 
premiate dalla legge , non per quefio non lo 
erano dall’ opinione . Quando la pajfton della, 
gloria le produceva , la gloria , che recavano , 
n’ era il compenfo . Ballava dunque premiare 
una parte delle virtù , per contribuire anche ‘ 
all’altra, perchè ballava d’alimentare, invigo- 
rire , diffondere la pajffìon della gloria , per ot- 
tenere tutte quelle virtù , che da quefta paf- 
fione procedono . La flatua di Milziade con- 
tribuì forfi tanto alle virtù di Socrate , quan- 
to contribuì a quelle di Temiflocle. 

Che il legislatore non fi creda dunque 
nell’ obbligo di premiare tutte le virtù per - 
confeguire il fine , pel quale noi ricorriamo a 
quello mezzo • che l’ efempio de* popoli , pref- 
lo i quali quello mezzo fu con maggior fa- 
pienza , e con maggior effetto adoprato , l’in- 
coraggifca , e lo diriga : che fecondi i lutni^ 
nofi principi , che una profonda meditazione 
filile leggi di quefii popoli , ci ha fatto difco- « 
vrire , e non dubiti degli effetti . Egli dar» 
alla pajfion della gloria tutto quell’ alimento , 
queir efpanfione , e quel vigore , che quello 
mezzo è atto a fomminiflrarlc , e che le fom- 
minifirò in fatti preffo i due popoli , de’ quali 
6 è parlato . « . * 

* ■ ’ - ^ ca- 
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CAPO XLIV. 

✓ 

ProJeguimentQ dell' fjlejjo /oggetto . • 

J^-Priamo di nuovo i fafti della gloria. Ri-» 
torniamo fuiriRoria,e fulle leggi di que’ po- 
poli, prelTo i quali quella palTione ha ricevu- 
to il maggior fermento , e 1’ eflenfione mag-- 
-giore, e non abbandoniamo quedi preziotì de- 
pofiti della fapienza antica , fenza averne pri- 
ma attinti tutti que’ mezzi , che al propoilo 
fine conducono , e che per poco , che lì mo- 
difichino , fono , e faranno Tempre adottabili 
in qualunque tempo , per qualunque popolo , 
in qualunque clima , e fotto qualunque forma 
di governo egli viva. Il iìfìema degli antichi 
fpettacoli fi prefenta opportuno alla noftra me- 
moria , e ci fomminiflra de’ lumi molto im- 
portanti air argomento , che fi agita. 

Quelli deboli iflrumenti de’ noftri pia- 
ceri , queAi momentanei , ed incerti refugj , 
della nofira noja y quefii alimenti de’ nofirì vi- 
z) , e della noflra^ mollezza , quelli perniciofi 
fofìegni della noftì^ fri voliti , furono tutt’ al- 
tro prefiTo i popoli , de’ quali fi è parlato , 
come tutt’ altro elTer dovrebbero preffo di quel- 
li , ne’ quali cogl’ ifteffi mezzi fi volefle all* ‘ 
illeflb fine pervenire. Il vigore de’ corpi, che 
ha tanta influenza su quello degli animi , la 
dellrezza, l’agilità, la forza, ed il 'Coraggio 
non erano i foli beni , che col pi.iicere fi com- 

bi- 
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• binavano «egli efercizj della Greca J*e della 
Romana paldlra , e negli fpettacoli , a’ <juali 
«juelti fervivano . La pajfton della, gloria veni- 
^ Va mirabilmente alimentata , eftefa , invigorita 
5 n quelli Ipettacoli , ne’ quali Socrate fi faceva 
ain dovere d' intervenire , Platone trovava tan- 
' li vantaggi ne‘ fuoi libri delle leggi (i), Ti- 
grane tanta ragione da temere l’ inimico , che 
doveva combattere fa), e ne' quali Alcibiade 
diportò tre prem] (3), e Catone fi dilponeva 
nella tua gioventù a divenire .quel che f^u nel- 
la fua vecchiezza (4)./ , 

Le corone d'olivo, di lauro, dì appio 
verde, o fccco, che fi davano a* vincitori de’ 
diverfi giuochi in Grecia (5) , i prem] prefTo 
a poco fimili , che fi davano per rifìeflb me- 
nto in Roma , preparavano quelli , che fi ot- 
. ' , te- 

i 4 * •* 

(1) Vedi Dialog. Vili, de Legibii*. ' ’ 

(2) Qijcfto Gciievale iklle truppe di Serie avWoo mteió 
, a che li rlnuceva il premio del vincitore in qucfti giuochi , 

•li volle , dice Hrodoto , a Mardonio , che come Capo coman- 
dava a tutta l'armata, e dille „ 0 Ciclo' con t[uali uomini 
andiamo noi ad azzuffarci ' Oyc fi i insenfibih all' tnure(Je non 

■ combattono , che per la gloria , no altra pajficne cànofeono . 

Vcd. Erodoto lib. 8.-n z6. 

' (3) riportò il primo, il fecondo ,_ ed il quarto pre- 

mio nella corfa de’ Carri ne' giuochi Olimpici. 

■V’ci’.i Ateneo , dove parla della magnificenza dell Atleta 
Leofrone . 

(4) Quando Siila ordinò il tornello facro de’ giovanetti 
a cavallo, egli neminò Sello, nipote del gran Pompeo , net 
imo rie’ Capitani delle due bande. Tiitt’ i giovani fi protelta- 
tcno , eh’ elfi non avrebbero cerio. Siila lasciò ad clli la leci- 
ta , e tutti clcliero Catone ; e Sclto iftelTo gli ccdf volentiett 
il pollo, come al più jlemo . Di quante riflelTloni è fiulcctti- 4.^ 

quello, puerile aneriktrt ! 

'Vedi le Cdi di Kndato.' 
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tenevano quindi dalla virtìi e da* talenti del 
magifìrato , e del guerriero . L’ ifìelTa pallio- 
ne , che faceva tneritar queAi , faceva quelli 
confeguirc ; e T iAcffa paAiooe veniva dagli 
uni y e dagli altri alimentata > e diffufa . Nel 
Circo , e nel Campo , ntdia PaleAra , e nel 
'Foro i facrificj cran diveru, ma il Nume, al 
" quale fi dirigevano , era fempre T iAefib . 

Il motivo medefimo , che aveva dato ori- 
gine a diverfi fpettacoli , e che ne regolava la 
periodica ricorrenza , era fovente all’ iAeflb fi- 
ne diretto , come quello , che rammentava e 
perpetuava la gloria de’ cittadini , che aveva- 
no qualche importante fervizio preftato alla 
patria , o favorendo la fua profperità , o im- 
pedendo la fua rovina * ! 

La gloria degli eroi, che avevano vinto> 
in Platea, i talenti , le virtù , il valore di’ 
Paufaqia, e d* AriAide , il Greco fangue fpar- 
fo su quelle iAeffe arene per la comune fal->^ 
vezza, fi manifefiavano infieme cogli Atleti a* 
popoli fpettatori, ne’ giuochi Eleuteri , detti del- 
la liberta (i) . Le Iddi di Armodio , e di Ari- 
Aogitone } facevano un foggetto di premio nel- 
la pugna mufica , e poetica da Pericle ifiituita 
’ nelle Panatenee d’ Atene (z) . Quelle di Tra- 
fibulo vi furono quindi aggiunte per premiare 
coir ifieffo onore la medefima virtù (3) • ' I 

[1] Vedi Paufania in Pceetieis , 

(2) Vedi Meuriìo nella fua Graci» ferUté . 

(}) Idem ibid. 
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Giuochi onorar] de’ Romani non erano chiama^ 
ti con quefto nome , che per la loro deftina» 
zione , efli eran diretti ad onorare coloro, che 
avevano qualche importante lervizio prcftato 
alla patria . 

I Giuochi Plebei rammentavano 1 ’ efpulfio- 
ne de’ Re , e la virtù di Bruto (i). Il quartt) 
giorno òt" Giuochi maffimi perpetuava la glorii 
di Camillo , che aveva conciliato il Senato ed 
il popolo (2) . I Giuochi Capitolini la rifve- 
gliavano anche di più j quelli di Cajlore , 
V di Polluce rammentavano i rilchi , ne’ quali 
fi trovava Roma , quando Poftumiò' afcefe alla 
Dittatura per libera rnelà (4). Ognuno fa final- 
mente, quanto ì Giuoc/ri trionfali corrifpondcf- 
fero a quelle grandi vedute de’ loro iftitutorl • 
Ecco come una quantità d'idee, le più 
diverfe tra loro , venn^aro dalla sapienza dal- 
le leggi preffo quefii popoli aflbcìate , per ri» 
fvegJiare di continuo quella , che aveva per 
oggetto la paflione , che fi voléV*a di continuo 
ravvivare * -ecco come i' loio faggi legislatori 
trovarono ne' piaceri iftefli tanfi mezzi da pro- 
ra uo- 

(1) Rolìn. Antiq. R(iì?i, L. 3. c. 20. Lexicon Art- 

iiq. Roman. 

(2) In qneRa occadone i giuochi magni., che duravafln 
tre giorni , furono convcrtiti n€ maxinti , d\e duravano quat- 
tro giorni. Livio lib. V. 

[3] QiielH rammentavano !' irimzione de’ Galli , e Taf- 
fello del ('ampirtoglio, liberato da Camillo , che , come al- 
trove fi ò detto, meritò il nome di fect>ndo Fondatore di 
Roma. Livio ibid- 

[4] Vedi Ha/fiiniett, de Origine P 0 trum,c Pitifeo Zie- 
xicon Ant, Roman. 
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muovere, diffondere, ed invigorire la pafHo- 
ne , che volevano proteggere/ ecco come ot- 
tennero , che gli fpettacoJi pagafTero varj , ed 
importanti tributi all’ utilità pubblica * ecco co- 
me fomminìstrando agli uomini de** piaceri uti- 
li, effi impedirono, che da loro medefìmi fe 
,ne formaflero de’ pernicioli ; ed ecco come fep- 
|)ero fervirfi dell* istinto , che conduce i gio- 
vani all’ azione ed al piacere, per abituarli all’ 
ordine , alia tolleranza della fatica , ai vigore 
del corpo,, all* energia dello fpirito , all’ entu- 
lìafmo deììi gloria , è per garantirli dall’ozio, 
Tempre feguito dalia noja , dalla fri voli tà , e 
,dal vizio, e,fetppre deftruttore delle grandi 
cd utili pallioni. 

Che poffiamo noi opporre a piaceri sì, 
\ben diretti ? Qual cura di quefti prendono le 
noftre leggi ? Qual ufo fanno effe di quello 
mc^zo ? Quale è la natura , e quali ne iono 
gli, effetti né’ moderni popoli dell’Europa? 

Ah! refame farebbe troppo ignominiofo, 
ed il parallelo tjoppo umiliante . Rifparmia- 
nio a’ nostri contemporanei il difpregio d’ una 
pib virtuofa posterità . Non dividiamo l’igno- 
minia delle nostre leggi c de’ loro autori con 
coloro , che ne fono le innocenti vittime . 
'Che potremmo noi effere , quando effe non ci 
permettono di effer altri di quel che fìamo ? 
Quel che fi poteva far da noi fenza il loro 
foccorfo , non fi è fbrfi da noi fatto ? Chi ha 
corretta fa nostra Scena * chi ha emulata la 
Tragedia antica^ chi ha iuperata l’aótica Com- 

me 


t 


Digitized by Googl 


i 


, Delia Legislazione i 4f • j 

media ? Qual’ è la legge , che ha dettati i ca- 
pi d'opera di Racine , di Cornelio, di Maf« 
fei , e di Voltaire ? Quale è q ella che gli ha 
indotti a porre fui teatro la virtù per render- 
la o gloriofa , o amata , e Tempre grande nel- 
la deprcffione ìReflà ? Qual’ è quella , delle no- 
• lire leggi , che ha indotti quelli uomini ad ec- 
citare quelle paffioni, che efle o diftruggono, 
o impedifeono di nafeere ^ Qual’ è quella, che 
gli ha indotti a rendere abbominevole il giuo- 
co, la crapula, l’intrigo, la galanteria , la ma- 
la fede , r ippocrifia , T amicizia falfa , e la v 
perfìdia ? Qual’ è quella , che ha fetta loro si . 
oppórtunamente impiegare la pungente Ipada 
del ridicolo contro i pregiudizi , l’ ignoranza , 
la frivolezza , c la vanità l Qual’ è quella fi- 
nalmente , che ha fatto loro diriger la trage- 
• ‘dia a moftrare a’ Re , ed a coloro^ che li 
configliano , gli effetti fpaventevoli della ti- 
rannia , c dell’ ingiuftizia • dell’ ambizione , e 
del fanatifmoj della debolezza, e della fero- , 

' eia; dell’onnipotenza del monarca, e della 
ferviiu del popolo*; del delirj dell’ uno , e de’ 
rifentimenti dell’altro? Una pruova, che tut- 
ta r ignominia deve filile leggi cadere , fono 
gli oftacoli , che effe oppongono a’ loro sforzi. 

Nel mentre , che la noflra Scena potrebbe ef- 
fer coRanteinente onorata dalla virtù ,*e dal 
buon gufìo, effe tollerano , che fia fovente de- 
turpata dal vizio , e dall’ ignoranza . Nel men- 
tre , che gli Euripidi , e i Sofocli del fecolo , ^ 
perfuali come. Piatone del vigore , che acqui. 
■Tomril. ' E . stf 

> 

i 


Digitized by Google 


éS La Schnza 

sta il talento del poeta , allorché é unito « 
quello del mufico , avrebbero come efii potuto 
contribuire a rifvegliare còn quella forza com- 
binata le grandi paffióni , le leggi autorizza^ 
no -, e (perpetuano 1 noflri Teatri una Ipecie 
di Dràmoia , ed un. mufica , che non alimen- 
tano altra facoltà dell' uomo, fe non quella di 
ridere fulle maniere groflTolane, èd ofeene , che 
lì trafmettono , o li perpetuano tìel popolo pec 
l’ipplaufo., che richiamano folla Scena * Nel 
mentre , ché la penna benefica de’ virtuofi Poe- 
ti s’ impegna a condurre lui teatro gli Scipio- 
ri , e gli Attilj , i Catoni j e, i Bruti , le leg- 
gi confìderano come infami le perione y che 
debbono rapprefentabli , è cótidaonandole ad una 
ignominia tanto perniciosi quanto ingiufla , fo- 
no efle medefime quelle , chc le inducano fpef- 
fo a merirarlà j giacché un' àccufa falfà produ- 
ce rovente de’ delitti veri (i) . Quali efiPetti 
polTono produrre le iqvettivé di Catone , c le 
aringhe di Bruto néllé labbra d’uu uomo , al 
quale la legge vieta fino di far da teftimonjo, 
e che una turpe mutilajtione alterando la fua 

vo- 

(t) Quefto mMìvn iflcflb dee rendere agli occhi del fag- 
gio altrettanto piti rifpettabili coloro, che han faputn da qne- 
1» ft.tro d’aì>hiezi(wc elevarli fino alla più fubrnne virtù . 11 
teatro ci ha offerti , e ci offre tuttavia nell’ uno o nell’ altro 
feiTo degli uomini degni della più giuda duna , non iolo per 
le loro virtù , non loK) per l’ elevazione de' loro animi , ma 
anche pe’ loro talenti . la mia patria ne conta alcuni tra i 
fimi cittadini , cd alttt tra qùelli , che hanno «'notate le fue 
feene . Qiiefte eccezioni qiiauto fono più rare , tanto fono 
.più onorevoU per «oiero , che ne ibno il foggettn • 
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Voce, CI fa femore dybìrare nel fentirle, qua- 
le de’ due fenfi , le quello dell’ orecchio , o quel- 
lo degli occhi c" inganni ? Qual effetto pofiono 
produrre i detti di una Lucrezia , che dal pro- 
iiibulo è.paffata alla fcena, e che ha già di- 
vifo il refto della notte con una parte degli 
ammiratori delle fue virtù ? Il Teatro, che da 
quelli virtuofi uomini fi voleva ridurre ad ef- 
fer ,quel che è ftato nella fùa origine , lafcuo* 
la della virtù , ed il pafcolo della gloria , non 
è forfi per un ^etto di quelli errori ,e di que- 
lle ofcitànze dèlie leggi, Tafilo della deprava- 
zione, e l’alimento dei vizio! La corruzione 
t delle donne non è forfi in gran parte dovuta ‘ 
alla corruzione degli uomini dalle attrici cor- - 
rotti? Le loro grazie ricercate , i var; modi 
di piacere da effe immaginati, la loro (ìmula- 
zione , e le loro impudenze , dovevano nccef. 
fariamente trovare delle imitatrici , fubito che 
avevano degli adoratori . La madrosa dovè ap- 
parire attrice per piacere all’ uomo a vicenda 
corrotto, e corrompitore; e la mano illeffa , 
che‘fi sforzava d’innalzare nel teatro fu Ile ro- 
vine del vizio i trofei della virtù, divenne 
per un effetto di quelle leggi l’innocente cau- 
fa del trionfo oppollo, “ 

Ecco come le moderne leggi fenza prop 
fìttare de’ vantaggi degli antichi fpettacoli , han- 
no impediti quelli; che potevan produrre i 
. foli , che abbian luogo tra noi . Gli uni , e 
gli altri potrebbero efficacemente favorire la ‘ 
paffione,‘che noi vogliamo promuovere , quan- 

E a do 
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do la legislazióne li dirigefle a (Juefto fine , è 
li facefle infieme colie altre concaufe , delle 
quali fi è parlato', a qucflo oggetto concorre- 
re . Per riufcirvi, elfa dovrebbe prevenire gP 
inconvenienti > che gli uomini introduffero ne- 
gli antichi fpettacoli (i) , e quelli che le lég- 
gi hanno introdotti ne’ moderni . EflTa dovreb^ 
be modificare T antica paleftra, e purificare il , 
moderno teatro . Efia dovrebbe da quella proi- 
fcrivere la ferocia , e l’indecenza (z) ,, e da 
quello r inezia , la {eduzione, e P infamia • 

Efia dovrebbe imitare le leggi degli antichi ^ 
col dare alla gioventù de’ piaceri, e degli efer- 
cizj > che fortificaffero il corpo , e lo Ipitito , , i 
ed a quefti efercizj de’ prem) , che fomentaflTe- 
ro la gloria ^ ma la’ fcelta di quelli efercizj ^ 
dovrebbe efièr regolata dalla condizione de’ 

tem- 


(i) Chi nnn fa le olcénità , che nel progreflo del tem- 
pò, quando ì coftuini li cormppero , s inttoduirero ne‘ giuo- 
chi Florali di RnmaJJ^a iatira 6. di Giovenale ne di una 
orribile dipintura. V noro l’avvenimento di Catone, rappor- 
tato da Valerio MalTìmo lib. VJ. c. to. e da beneca EpUlo- 
la 97 >, 

(a) Ognuno vedrà, che io intendo qui parlare della ria- 

: A. 1 -i- ,v. - Ja' d_ 

mani 

fìì 

fi la da iTucidide, molto tardT, cioè nell’ LXXX VII. Olim- 
piade, e quelle originate dalla groflblana fuperflizione di orio- ' 
rare col fangue umano la memoria de’ morti , non meritava- 
no iicu'ramcnte di entrare in quegli Ipettacoli , ne’ quali la 
palTione della gloria guidava fiill^rcna i vìrtuoiì,e liberi cit- 
tadini. Ma inteliccmciite non vi è umana illituzione , che noó 
fia accoppiata a qualche imperfezione . 
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lepipi , ? 4e ■ luoghi , e dal gran principio dell* 
opportunità (i) . 

^fla dovrebbe dare a (^ue(li cfercizj untf 
certa vafierà, ed una certa n^ifur^ , che ne 
afttnentafle , ed accrefcelfe il piacere , e ne 
prevenifle la difpiaccvole fazietà.Effa dovreb- 
be fottoporgli air<inflciribilità delle Tue regole 
per impedirne ogni perniciofa alterazione , c 
per rendere Tefattezza della difciplina amabi- 
le, cc^i’cllenderla fino a’ piaceri . Effa dovreb- 
be con^ quelli cfercizj ifii^uire degli fpettaco;; 
li ^ e con quelli fpettacoli rammentare le vir^ 
tq , e la gloria di qualche cittadino merite- 
. vole : 

Efla dovrebbe doppiamente far fervire il 
teatro alla gloria , e col correggere 1- opinione •• 
pubblica nel determinarla a ftimare ciò , ch^ 
veramente è (limabile , e col celebrare qualche 
grande azione di qualche cittadino benemeri- • 
to , e fovente di qualche contemporaneo illu- 
stre. E(Ta dovrebbe introdurvi quella, fpecie di 
munca , al cangiamento della quale Platone at. 
tribuiva una delle caufe della decadenza della 
fpa patria (a) . Per facilitare , e moltiplicare 
gli effetti d' un teatro sì ben diretto , efifa do- 

E 3 yreb- 

* (0 Quefta iftitiizione farebbe altrettanto più facile a rln- 

feire-. in quanto la gioventù avrebbe già nel nofiro piano di 

S tubblica educazione acquiilato l’abito, ed il giitlo per quelìa 
pccie di piaceri , e di cfercizj , che farebbe oen contenta di 
. continuare uègli anni , che fuccedono all'emanc’pwiont , e 
cji'elÌMono , come fi è detto', la feconda educazione. 

(jy Vedi il ino Trattato *ie hegìhui . 


I 
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vrebbe ren^crné libero T adito ad ognuno* et 
' fa non dovrebbe porre una porta mercenaria 
trai popolo e le lezioni della virtù* efla non 
dovrebbe folo distruggere T infamia di coloro, 
ch’effer dovrebbero i facerdoti della gloria 5 
effa non dovrebbe foltanto rendere gli attori 
cittadini' ma dovrebbe inipegnarfi a rendere 
come in Atene,! cittadini Attori (i). In que- 
sto modo i oltre gli vantaggi , che la legisla- 
zione troverebbe ne’ piaceri pubblici , e »jje'pub- 
bliti fpettacoli, vi troverebbe anche un’altra 
ferie numerofa di mezzi , tutti efficaci ad in- 
trodurre , stabilire , efpandere , ed invigorire' 
la pajfione della gloria . ^ ' 

/ 




( ' 


CA- 

(i) Drmoùene ci ha confervato due leggi Attiche a quc* 
K oggetto relative • lo mi fo un dovere di rapportarle , per 
moftrare quanta importanza li dee dare a quel che da me lì 
'é detto : , 
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CAPO XLV. • 

• Obtbìexioni . 

j 3 famq un niiovo pa0) verfQ l' evidenza ,e 
fomministriamo a questa parte della fcienza 
legislativa tutto quel lume , del quale è fufcet- ^ 
tibile . Non ci abbandoniamo alla fola penetra* 
zione d’ un lettore concentrato , e profondo , e 
prevenianto una pbbiezjone , ch’egli non mi 
farebbe ficuraniente , ina che mi farebbe la 
maggior partp di coloro , che leggeranno quc- 
- sto libro, Non vi è Istorico, non vi è Mo- 
ralista , non vi è Poeta , che parlando ' della 
corruzione dp’ cqstum^ d’ un popolo , non né 
attribaifca la caufa alle *ficchezze , ed alle ap- 
pendici che da queste procedono . Non vi è 
' alcuno, che abbia neppur'fofpcttata la poffibi- 
Htà d' una eccezione a’ fatti, a’ ragionamenti / 

E ^ c4 ^ 

•-V 

X“P’* ♦ 

Kat t>c rm JuficKìff . • 

I gnpminiojos in .chero faltnntes de ’fccna deturbare fns 
#/fp . / 

Mi) Xipcvtiv Jtvov , I) aynriYiiv «v • 

Hojpei in choro ne (aitato , fi fecus fecerit , cltoragus mil‘ 
le drachmìs mulflator . Vid‘ Demoflh, LeMinea . 

Qiiefle due leggi Attiche avevano uh rapporto con quel- 
la , che regolava là condizione delle perfone, che potevan 
• combattere ne’ giuochi Olimpici . Cialchedun atleta doveva* 
ejTcr prefentato al popolo, prima d entrare nell arena, e 1’ 
araldo doveva ad alta voce gridare : Fi i alcuno , che poffm 
accujar coftuì come (chiavo , come ladro , o cóme i gnomi ni oj o f 
Se vi era una limile accusa , 1" atleta doveva g'.ufc'hcarli , • 
allqnerlì dal comparire nell' arcua • Vedi Meuriio toc- di- 
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«d alle declamazioni , fulle quali viene questa 
Opinione poggiati. L’ impoiCbilità di proccu» 
rare, lostenere , e stabilire nello stato prefen* 
te delle eofe la profperità d’un popolo, fenza 
proccurare, conlervare, e stabilire li ricchez- 
za pubblica, questa impossibilità da noi tante 
volte confeflTata , e dimostrata in quest’ opera, 
diverrebbe la minore del fìllogifmo, col quale 
Ja maggior parte de’ miei lettori crederebbe di 
gittare a terra tutto l’edificio , che abbiamo 
qui cercato d'innalzare. i 

j . Per distruggere questa ol^iezione , con- 
viene efaminare quali fono le vere caufe, per 
le quali le ricchezze, fono divenute , divengo- 
no , e potranno fempre divenire le corrompi* 
trici de’ popoli • e veder quindi , fe queste 
caufe avrebbero luogo nel popolo , ove il le- 
gislativo fistema , che forma l’oggetto dique* 
St’ opera , verrebbe 'in tutte le fuo parti fegui- 
to. Ecco il foggefto, td il motivo de’ due fe- 
guenti capi , co’ quali , efeguendo ciò , che nel 
-‘{piano di quest’ opera ho promeffo , cercherò 
di distruggere una opinione tanto erronea ^ 
quanto comune , e, perniciofa . 


CA^ 
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r C A P O XLVI. 

' \ ■ 'V 

, Delie vere eau/e , per le quali le rtcihexp;^ 
fon divenute , divengono , e pojfono 
divenire le eorrompitrlei 
‘ « de popoli . , - , 

]LìA natura ,' o per meglio dire il fuo fbm< 
ino Artefice, ha egli feparato . .falla terra- la ' 
.virtù dalla felicità, o le ha piuttosto unite 
co’ più stretti rapporti? E’ forfi^da fupporli 
tanta inginstiaia nelle lue leggi, tanta bizzar^ ^ 
ria', e tanta infania .nell’ emanazioni della fua 
yotlontà ? Se il volgo, crede , di trovare più 
foveme.feparati, che uniti questi <iue beni , 
il volgo ha egli le vere idee della virtù , 0 
della, felicità,, .del virtuolo , e del felice ? I ^ 
fuoi giudizj i fondati iuW' opinione , ^ debbono 
forft prevalere a quelli del fiiofofb , fondati 
fulla [elenca? (i) . Q^ual’è stata su di ciò. la / 
maniera di penfure della fìlofofia antica ? Quel* 
la fìlofofia ist'essa , che pare , che dia tanto 
pefo all- argomento , che I contro di noi fi pro- 
duce, ha mai dubitato ^dell’ unione di questi 
due beni, e dell’ indiffolubilità de* loro rap- 
porti? In che confisteva la beatitudine di So, 
frate e la voluttà di Epicuro? Se il primo 

a- . 

t 

fi] le fablìmt- ve^te di Platone a qnefla diffeten. * 

za opinione y o della /dtp za relative, nei wo VI. c Vii, 

0 de RepublUa . 

« 

t 

♦ - . » 
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- cercava la virtii nella felicità , c 1* altro la fSj# ‘ 
licità nella virtù , que$to diffenso apparente 
non fupponeva ferii un confenfo reale fui nef- 
. lo, ‘che unifce T una all* altra, e che le ?en- i 
de indivifibili ? 

Tutto il trattato della Repubblica di Pla^ 
tone ; questo capo d’ opera della fapien?a an- , 
i, tica, cosi fpeffo citato, e Calunniato , e cosi 
poco itìtefei questa immagine politica, desti- 
nata a stabilire una verità morale , che altro j 
fe non una dimostrazione fublime , e- prò» 
fonda del neffo , del quale fi parla ? Che altro | 
' era 1* impetturbabìlìtà Stoica , fe non lo sforzo i 
anfano di rendere la felicità indipendente dal» 1 

le caufe esterne , per" darle quella costanza j | 

che fi voleva con essa comunicare alla virtV 
t prtncjp) di Zenone , e la tavoU di Cehete 
OH ci conferm ano forfi nel confenfo delle ^ 

Tuole > e delle Sette le piìi tra loro difcordi 
ir indicato nelTo tra la felicità * e la vir*' 

Ma non facciamo a ch| legge il torto di 
noftrargli ciò , ch^ egli non dovrebbe nò 
' iorare , nè contraftare * $ di fofpettare , eh’ 

, • i penfi col volgo, e còl Volgo il pik grof-’ 

■ folano , cd ignorante « Paliamo all* oggetto , 
pel quale noi gli abbiamo rammeotato quello 
' . prifli- 

[)] yeJj Diog- Lacrt. drvft. Fhilo^hor. ftO.VII. Spi* 

«eri Enchiridion ; Vide Cebetts Tbebani Tid^olam. 
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principio , 6d applichiamolo alla ^uefìione , che 
fi agita . - 

Se le riccheare d' uno Stato conducono > 
alla felicità d’ un popolo, perchè non dovreb*» 
bero condurre alla fua virth? Per 'qual motivo 
quel neflo così indiflblubile tra la Virtù , e la 
felicità ■ dovrebbe rn "quello folo cafo difeio- 
glierlì ? Se 1 ’ efperienza ci fa vedere la corru- 
zione di alcuni pòpoli leguire le ricchezze di 
alcuni Stari , cofa ci deve dire la Cagione ? 

Non ci deve forlì dire , che iri queftì Stati le 
ricchezze invece di confervare i ed accrefeere 
la felicità di quelli popoli , han diminuita , e ' 
diftruttà quella' che avevano ? * ’ 

Perchè da quelli latti particolari , d da 
quel principio generale non dedurne una con«>- 
feguenza , che combini 'gli uni coll’ altro, c 
che ygualitiente ne dipenda ? ' Perchè non de- 
durne , che le ricchezze fi oppongono alla vir- 
tù d' un popolo i quando fi oppongono alla fua 
felicità , e favorifeonò la fua virtù , ' quando 
iavorifeono I.» fua felicità ? 

Facciamo di quella conléguenza tanto nuo- 
va , quanto luminofa il (oggetto del noRro 
efame . Vediamo per quali caufe le ricchezze 
polTono impedire , o dillruggere la felicità di . 
un popolo * e noi troveremo le vere caufe , 
per le quali polTono impedire ^ 0 dillruggere ^ ‘ à 

la fuà virtù . • * * 

* Se un popolo povero , c virtuoro conqui- ’ . ' 
fta e foggìoga un popolo ricco • fe P efercitp 
vincitore co’ prigionieri fiuti nella guerra con- 

'* • . du- 

'■ < 

/ 
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duce nella patria i tefori immenn , de' iuajì 
Ila fpogiiato il vinto * fé le preftazioni > e ^ 
tributi , a’ quali qucfto vico condannato , pro- 
lungano } e perpetuano } benefìcj della vittQ- 
ria:quefìo palTaggio rapido , ed iftantaneo dal- 
la povertà alle ricchezze favofirà fori] la feli- 
cità di queAo popolo , o lo priverà piuttoflo 
di quella , che aveva ? Proccurate qqn già da* 
fudori deir agricoltore , dall’ induflria de}!* 
tefi(e , dalle ipecolaziotii del commef<^Ì3nte * 
ma dalla violenza delle armi , e dall’ efìto del^ 
la guerra , quale farà il loro elmetto fui popo- 
lo j che fe ne vede ;n poffelTo ì 1/ alienazione 
• dall* occupazióne , e dal lavoro* T. abbandono 
all’inazione, ed all' ozio { la ricerca vana dt 
' tute’ i piaceri inefiicaci a favorire la felicità , 
quando non fono preparati , e conditi d<illa' 
fatica; la noja inimica della felicità come del- 
la virtù ; le cabale, gl* intrigTii , e tutt’ i di? 
fordini,che fi rendonó neccifarj all’uomo inat- 
tivo , ed pziofo , per fentire la fua efiftpnza • 
in poche parole, la perdita de*foftegnì,e de- 
gl’ ìAru menti più neceffarj della v^ra felicità ,' 
e l’ acquilo delle forgenti più fpcpnde di còr- 
. razione, c di vizj , Lo fpirito guerriero, e le 
antiche iftituzioni rcfifteranno per qualche tem- 
po alla perniciofa azione di quefte forze , ma 
dovranno alla fine fuccumbervi , Eccq il cafo 
di Roma , e di molti altri popoli tjleiia guer- 
'riera antichità . ^ 

Se uno Stato con mezzi meno violenti , 
è più pacifici acqui% d^Ue ricchezze ; ma per 
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gli errori delle leggi » e pe’ vizj del governo, 
Quelle fi reftringono ih poche manì^ la felici- 
tà del popolo verrà favorita , o diArufta da 
ricchezze sì mal ripartite? La povertà, foffri»- 
bile neir uguaglianza , non diverrà efla.infop- 
portabile all’ afpetto dell’ opulenza ? Le priva- 
ìioni i indiflferenti allorché spignorano i godi- 
menti , feguiieranno Forfi‘ad elferlo ) allorché 
queAi vcri-an conofciuti ? L' umiliazione ag- 
giunta alla jxiferia non ne duplicherà i’ infeli- 
cità ? La fufliAcnza non diverrà forfi più diffi- 
cile in un popolo , ove la moltitudine è po- 
vera , e i pochi fon ricchi > che in quello , 
óve tutti fon poveri (i) ? La libertà civile, 
che non fi può indebolire fenza diflruggere la 
felicità fociale , potrà efia confervare il iuo vi- 
gore tra l’ ecceffo deir opulenza > e quello dell* 
povertà P ‘ 

Se la felicità della molt,itudine poveri 
verrà diminuita,,, e diArutta in queAo popolo, 
quella de' pochi ricchi verrà forfi favorita ? 
La loro felicità apparente , ed ifividiàta , farà 
éAà accompagnata dalla felicità reale? L’ina- 
zione \ e la noja non avvelenerà forfi i loro 
piacéri , già indeboliti dalla facilità cccefiìva 
di procacci arfeli P La difproporzione tra’ bifo- 
gni ed i mezzi per foddi sfarli , non' è forfi 
egualmente contraria alla felicità , quando reè- 
celTo è negli uni , che quando è negli altri ? 

" ' Do- 

(i) Vfth II Capo HI.' elV. dd II. Libro dì quell' opera. 


'j/3 La' Sclenxj* 

Dopo aver goduto, ed abufato di tutt*i pi*- 
ceri , non giugneranno effi a quel punto , nel 
quale gli efìremi s** iqcòntrano , e ti perviene 
al dolore ? L’ affensa di tutte le paffioni non 
fovraHerà forfi a que^e infelici vittime <lell* 
abbondanza , e della voluttà La ricerca vana 
de’ deflderj non farà forfi cosi dolorofa per 
eflì, come lo farà per T altra clafle la ricerca 
inutile de’ mezzi per foddisfarli L' induftria 
iftcfla , che accompagna la mediocrità delle 
fortune , p ne condiice tanto il godimento , 
non è forfi ugualmente lontana dall’ e (tremo 
della mi feria , che dall’ ellremo dell’opulenza? 

Se dall’ influenza , che quella fpccic di , 
ricchezze ha falla felicità di quello popolo , 
noi p.-ifliamo a quella , che ba su i fuoi coftu- 
mi , non troveremo noi , che l’ifiefla caufa , 
che le rende dellrutrrici della fua felicità,, è 
appunto quella , che le rende corrompitrici ? 
Quando le ricchezze fono in poche mani , a 
che giova la fatica, e i* induftria per acqui- 
starle ? Xa bafiezza , la viltà, la cabala, e la 
frode non djvetraiino elle le fole strade , pcn 
le quali fi può palfare dalla miferìa alle ric- 
chezze , e dall’ opprtlfione alla violenza? Il 
povero , che vuol divenir ricco, non dev'egli 
allora paflare per rutt’ i punti dell’ abbiezioney 
e per confeguenza per tutt’ i vizj , che questa 
richiede , e luppone? L’ avarizia, che può non 
efiere la paiiione deminante di un popolo ric- 
co , qnar.do le ricchezze vi fono ben distri- 
buite , potrà non efierlo in quello, ove fono 

'» , ■ 
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«■ mal V ripartite ? L’ uomo , che ha come proV* 
vedere bastantemente a’ Tuoi bi fogni con un 
*noderato ufo delle fue forie , ha forfi quella 
difpofiaione a questa paffione , che vi ha co»' 
luì , che lahguilce nell’ indigenza ? Se in un 
]M>polo , ove 1^ ricebeitze fon ben distribuite > 
le distinzioni , cìie queste producono , fono 
pìcciple , ed in quello , ove fono Inai riparti- 
ate -, fon malfime ; doVe faranno effe pìb defi- 
derate , ed ambite P Se il primo di questi po- 
poli può effer dominato da paflioni grandi , ^ 
fiiblimi , come G è da noi provato , potrebbe ' 
mai ellerlo il fecondo ? • La Vanità non dovrà- 
forfi in questo popolo dominare ne’ pochi ric- 
chi , come r avarizia deve dominare ne’ molti 
poveri La noja , che conduce alla frivolità , 
Bon deve forfi condurli alla vanità , che n' è ^ 
la ficura appendice? e queste tre forze com- 
binate, oltre le virtù, che impedifeono , oltre 
gli altri vizj , eh» producono, non dovranno' 
forfi introdurre la galunt^ritt , che terminerà 
i’ opra delia corruzione ? x 

La prostituzione pubblica può allignare 
in uno Stato in mezzo all’ eroismo , ed alla 
virtù ; la Grecia» e Roma avevano delle cor- 
tigiane', ne* tempi più felici de' loro costumi; 
ma la galanterh Gippone l’a'ffenza dell’ ubo , 
«dell'altra, perchè fuppone l’aflèoza delle 
paflioni , che li producono ; perchè fuppone 
l’ azione di molte paflioni , e tutte picciole ; 
perchè fuppone ro^io, la no/a,c la frivolit«, 
lenza delle quali noa s’ introduce , nè G cfuan- 
/ ' de . 


Jo La Seifnia 

de. In un popolo, ove ^questa regnà , 'la Jfr- 
. pravazione del fello pili forte fi comunica al 
feflTo più debole , e quella del feffo più debo- 
le fostiene , fortifica, ed efpande qucilìa del 
più forte . • . f 

Le donne fono Tempre le ultime ad effer 
corrotte , ma quando Io fono effe propagano 
.la corruzione . Elle la propagano col cattivo 
efempio ^ coi configli infuiioli , e col ridicolo 
più perniciofo dell" efempio , e de* configli # 
Èffe la propagano colle grazie , cogli artifìcj , 
colle lagrime , collo sdegno , e colla pietà , 
£fle la propagano colla protezione-, che dan- 
no , e procurano agli uomini degni del loro 
intereffe . Effe la propagano coll’ impero , che 
acquistano da principio lulle loro famiglie, e 
che estendono quindi su’ magistrati , e fulle 

leggi • 

Quale potrà eflbre .lo stato de* costumi 
quando 1* afilo dell’ innocenza è distrutto , 

' quando il fantuario del coniugio è profanato ! 
Chi arroflìrà più quando non arrofIiicom> Ic 
niadione ; e chi frenerà la plebe , quando i 
fuoi modelli trionfano nell’ obbrobrio , e nobi- 
' litaiio la depravazione, ed il vizio! 

Ecco il cafo in cui fi trovano imà gran 
parte de’ moderni popoli dell’ Europa j cd ec- 
co come quella isteffa caufa, 1’ ccceflb , io di- 
co dell’ opulenza di pochi , e rccceflb della 
^ mi feri j di molti , che rende le ricchezze che 
pofilggcno destruttrici della loro felicità , h 
appunto quella che le rende corrompitdei de’ 

loro 
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loro cofìumi . Profeguiamo <jucft’ importante 
esame . 

Se in uno Stato, che fi è mefTo in pof- 
feflb di ricche miniere , o d’ una bilancia cfor- 
bitanteraentc .vantaggiofa di commercio, le leg- 
gi non han faputo dare uno fcolo opportuno 
alla quantità fupeìrflua del numerario , che vi 
(ì accumula , quale farà T effetto di quell' eccef> 
fo di ricchezze Culla felicità del popolo? If’ap* 
parente , ed efimer? profperità , che gli daran- 
no , non farà ben prefio convertita in una in- 
felicità reale? Quando T avvilimento 'del nu- 
merario avrh fatto crefccre a difmifura il prez- 
zo delle derrate, e delle manifatture ; quando, 
non potendo piu reggere alla concorrenza del- 
le (Iraniere , non faranno piu nè trafpurtate 
al di fuori , nè confumate nell’ interno : che 
dee divenire il cittadino in mezzo a’ Cuoi te- 
fori (i) ? F|pprietario , egli non potrà colti- 
vare i Cuoi fondi ; colono , egli non troverà 
da impiegare le Aie braccia ; artefice , egli non 
potrà efercitare la fua erte* negoziante, egli 
non avrà su che far cadere fa fua induilria , e 
le Tue fpeculaziont . Mifero , infelice , ed ino- 
perofo , fenza partecipare all* ecceffo della ric- 
chezza pubblica } egli fentirà tutto il pefo del- 
la povertà individua. £gli abbandonerà da prin- 
cipio r occupazione, T indufìria / e la fatica , 
Tom^VlU F per- 

ii] Vedi il Capo XXXVIII. del fecondo libro di queff 
Opera , dov^ (1 c dmuiaiamte lagùmat» sa qoeil oggetto . 
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perché non troverai in che impiegala , 't qnàÌ1l« 
do r ecceflb farà fparito , e^lì 1’ abborrirà pei* 
l’abito, e Tafietto , che ha tonrcatto aiT ina- 
zione , ed all* Olio. 1/ ozio ftabilici , ed elleno 
derà il trillo, e viziofo impero della noja , è 
della frivolità , delia t vanità , e della galante-)^ 
ria. L’amore, c 1’ aoito dell' inazione perpe- 
tuerà la miferia . La miferia diminuerà i con- 
jugi, e moltiplicherà i libertini . Il celibato 
diltruggerK la popolazione ^ ed i galanti , e i 
libertini corromperanno le donne . Le donali 
corrotte propagheranno la corruzione degli uo- 
mini, e tutte quefic forze unite -, ed alrre che 
per brevità tralafcio , e tutte dairifleffa caufl 
originate , cioè dal fuperfluo arreftato , concor* 
reranno a tenere ugualmente lontane da quedo 
pòpolo la felicità , e la virtU • ' 

Ecco il cafo d’ alcuni altri popoli dell* 
Europa ( I ) » # . 

In qualunque modo noi oflerverertio *dun* 
qnc le colè , noi troveremo fempre , che quel- 
le iftelfe caule , che polTono render-c le ricchez* 
ze d’ un popolo deftrattrici della fua felicità » 
fono anche le v^ere caufe, che poffonó render- 
le corrompitrici de’fuoi codumi k • 

Ma quelle caufe avrebbero efle luogo in 
un popolo , nd quale il Itflcma legislativo , che 
forma r ogg.tto di quell* opera , verrebbe adot- 
talo? Ix fue ricchezze introdotte, diAribuìre, 

e con- ^ 


rO Vadi il citato Capo del rec<ai«fo Libre % 


* 


Digitized by Googl 


V, 


. * t V ^ ^ r» 

Velia te^hla^ìoné 

c 'confervate nc’loro giufti confini co’ mezzi da . 
noi propofti; potrebbero effe non favorire la 
Tua felicità? e quella favorendo , potrebbero 
effe non favorire la Yua" virtù ? Molto lontano' » 
dair impedirla , 'non farebbero effe tali , quali 
noi confiderate le abbiamo , cioè una " delle tan- 
te concaufe , che 'concorrerebbero in quello po- *. 
polo a ftabilire il fuo impeto fotta, gli aufpi- 
cj delle due paloni » delle quali fi c parlato? , 
Vediamolo ^ 
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VelV ajtenxa qaefle e*uft in un popolo , nef • 

' quale 'il fiftema Legislativo , che. forma 

l'oggetto di quèfl' Operd\ , , ^ 

verrebbe adottato • 

■ fmarrUmo l'unità» T ordine, cd il . 

ncflb delle 'noftrc idee; rainrnentiaraolo anzi 
a cbi legge, e non temiamo di confervare 
feropre vivo queftd lume , che con ugual chia- 
rezza manifefta la verità , e l'errore , # con 
ugual vantaggio dilegua i dubbj ,\ che potreb- 
bero ofeurare l’una, e le illufìoni » che- po- 
trebbero^, occultare l’ altro % £cco ciò , che da 
noi richiède la feienza . Ècco ciò > che può far 
meritare a quell' òpera 11 titolo » che porta • 

Ecco ciò , che diftiiigue le opere del momen- 
to , dalle òpere de’ fecoii^ ed. ècco ciò, che 
ck fa ancora ammiraré i libri di alcuni vene- I 
randi antichi , e ci farà ben preiR;o obliare quel- 
li di molti rinomati moderni ^ , 

Nel Iccondo libro di quell* Opera, quando 
noi ci fiamo occupati delle nceheTX^ , e de'raez- 
, che debbono introdurle , diftribuirle , e' 
diffonderle in uno Srato * quando abbiamo mo- • 

Arata la .debolezza , i mali, e i rifehi , a* qua- I 

li la povertà efpone un popolo nello flato pre- ' 

fente delle cofe ; quando abbiam confiderato 1* 

‘ agricoltura , le arti , il commercio , quelle tre 
forgenti delle , come tanti foflegnine- 

. - ■ « ce- 
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éeffàrj dctià fua profpériià ncir interno , c idèi» 
la fua fòrza al di fuori * quando, abbiam mb-' 
’tìràto , che la libertà iftefTa , non fi potrebbe 
'òggi donfervaie fenza lé rìccbex^e ; Qual* è f* 
‘idea , che noi abbiamo attaccata, a qucftò yo- 
‘ ieabolo ? Qual* è quella , che noi ci fiam fòf» 
"^rriati d* un popolo ricco ? Qual* là riccheg^ga , 
«he noi abbiàtn defiderata ", ’ é\ proccurata ? 
Qual* è quella ì che abbiàni temuta , ed eyi- 

.. \ ‘ . 

‘ ‘ Noi nòn abbiamo propofta ad un popolo 

povero la conquifta d*un popolo ricco ; noi 
non abbiamo confideratà la violenza delle ac- 
ini , e la fortuna della guerra , come una^ for- 
genté di ricchezze; noi non 1* abbiamo anno- 
verata tra* mezzi, che debbono' introdurle in 
’nno Stato, . , . ' L'd 

Noi non abbiamo chiamato popolò,. ricco 
quello, óve fi trovano pochi ricchi ,' c mola- 
ti .poveri'^ gran ricchezze y mà ,in jpocte 
mani J, \ 

! ' Mólto ‘ lontani ^al , ^ccàntare - la profperi^à 
d^uti pòpolo'', nel quale jo per la ricchezza 
"delle lue miniere , o pei beneficj del fuo com- 
-mercio fi è inircMotta,‘cd àramucchiata^u^^^ 
quantità éccelfiva di numerario , noi abbianiO 
anzi mblfràti i mali, che dipendono da que- 
ll* eccefTo, é 'i' mezzi atti a prévcnirló , o di- 
(Iniggerlò , . ~ 

■ . ‘ Noi abbiani' cercato le riccheitzie ncll*agn* 
coltura , heilé arti , e nel commercio ; ih que- 
llt falidi , durévoli / • pacifici bénefic} '* della 
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fatica, e dell* (Occupazione degli aomint,edel< 

*la loro induftriofa , *^ed energica attivitìf. Nc>£ 
"abbiam chiamato ricco quel popolo, ove le ric- 
chezze fon tali , e cosi ben diflribùite^ e dif- 
.. fufe , che ciafchedun cittadino con un'^lavow 
difcreto di fette , o otto ore per giorno pv^ 
comodamente fuppJire a* fuoi bi fogni , ed .a 
Jqueili della fua famiglia ; e dove la quantità •, 
di numerario , che vi fi trova , non è nè ^ per ] 

lò difetto^ nè per lo ccceiTo , 'fprbporzió^a^ 4 

al godimeiito , ed alla confervazione ;di que0(> 
flato di profpérità . • 

‘ 'Per confeguirio , le leggi da noi propone 
‘diffonderebbero le proprietà , c moltiplichereb- 
bero' 1 proprietarj / diflruggércbbero qujelle 
grandi mafie , che fanno 1’ opulenza de* pochi, 

'é là mìferia de* molti* mettèrebbero nella cir- 
^ colazione quc’ fondi , che (^gi rimangono fera- 

nelle ifiefie mani* renderebbero divifibiley ' 
'ed''alicnabile ciò, che oggi è indivifibile, , éd 
inalrenabile . ' ^ 

. Togliendo gli ofiacoli, che fi oppongono 
V progr^ dell' agricoltura delle arti , ‘ e d^l 
’cortimercio , effe toglierebbero ^uc* mali , che 
‘producono i ifiiiTeraoili , e gli oziofi che di- i 
flruggono quella propotzionè , ■ che 'dee paffarp j 
*trà la fatica , e i fuoi benefic; , per renderla 
"piacevóle’, utile , e comune ^ , che la rendono 
"odiofa , ed ' infópportàbile , perchè la rendono 
infufficiente , ed ec(;effiva ; che difiruggono P 
Indufirla perchè la privano di quella libertini 
eh* è ncccffaria al fuo movimento , ' ed a* fuoi 
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efTetti I che > in poche parole , condannano una 
parte della n^aione all’ ozio, e 1’ altra all’ io* 
digenia , e l’ u^a , c l’ altra all’ infelicità , 
ed a’ vizj , che procedono, da quella doppia 
origine, 

^ A quelli mali , eh’ effe toglierebberp , ef- 
fe fofliruirebbero quv’bepi , che darebbero fd 
popolo quell' attività. , fenza d^Ha quale non 
yi è felicità, quella energia, fenza della qua» 
non vi è virtù . Cplono P proprietario , 
pommerciantc o artefice, il cirtadinp lontano 
posi dallo (lento come dall’ ozio , co$l dalla 
poja come dal tormeiito , tioverebb* in quelli 
foggetti diverfi della fua occupazione , e della 
fua inclufiria , un eguale iflrumento della fua 
felicità, un fofiegno egoale della fua virtù. Il , 
hifognp di vìvere , p il defiderio di migliora- 
re la fua forte, non Io condurrebbe nelle fa- * 
le de’ ricchi, o nelle fpeculaziom della cabala, 
e della viltà , Le fprzc del fuo corpo , o Iflt 
facoltà del fuo fpìriro gli offrirebbero mezzi, 
più facili alla fua fuflìAen^a , o painpi più va- 
fti alle fue fperatjzc. ‘ . 

La Capitale non farebbe la voragine del- 
le ricchezze , e degli uomini . I mezzi , co* 
quali le nqftre leggi otterrebbero- la diffufionc 
delle une , proccarerebbero J’ erpanfione degli 
altri • Meno popolate le Città , più popolate 
le Campagne , gli uomini meno uniti , e piu 
diffufi , farebbero altresì meno molefti , e più 
tranquilli , più felici , e più virtuqfi . 

L’opulenza pubblica, c l’ tjffcnza dell’ozio, 

F 4 ' mol- 


Diqiliz_<i by Googli 


S8 ^ La Scienza 

■tnohiplicando i conjugi , ed impedendo la gi-» 
lanteria , favorìfebbero la felicità delle donne, 
c quella degli uòmini , e fofterrebbero nelle 
> une , e negli altri il dolce impero della virtù. 

Le lagrime dell' indigenza , e i vapori 
-delld noja non chiuderebbero il cuore de’ cit- 
tadini alle due paflioni , che debbono dominar- 
li, fe lì vuole^ che domini la virtù. Li pajpon 
'della patria ^ e quella della gloria verrebbero 
‘.anzi ugualmente favorite e dal fentimento del- 
la felicità, e dall’elevazione, che quefto pro- 
'duce nell’ animo , c dall’energia , che quello 
flato di profperità defterebbe in tutte le claffi . 
del popolo (i). 

Le contribuzioni dalle noflre leggi prc- 
fcritte , e per la loro intenlìtà , e per la loro 
natura , e pel modo , col quale farebbero per- 
cepite , non impedirebbero alcuno di quefli fe- 
lici effetti , non avvezzerebbero alcuna porzio- 
ne de’ cittadini alle violenze,' alle oppreffioni, 
o alle frodi , non alimenterebbero alcuno de’ 
tanti mali , che dipendono da quella origine , 
nè. alcuno de’ tanti vizj , che procedono da que- 
ili mali< 

Il luffe , che noi abbiamo creduto condu- 
cente alla ripartizione , ed all’equilibrio delle 
ricchezze , non fi raggirerebbe ad una oflenta- 
zione infana, che diminuifee invéce di accre- 

- fcc- 


(i) Vedi ci<^ • che poc’anzi lì è detto lu auefto oegotto 
nel Capo XL1. e XLIII. di quello libro . 
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fcere i piaceri della vita , e che non alimene 
, che la vanità . Le leggi , che proteggereb-. 
béro r agricoltura / le arti , ed il commercio , 
spopolerebbero le falene le Aalle 4e’, ncchi • e 
'quelle , che garantirebbero la nazione intera 
dalla vanità , reparerebbero T ofiei^tazione dii 
lufTo . Ridretto al godimento delle cofe , che 
accrefcono, l’agio, e i piaceri innocenti, ed 
utili della vita il lulfo acquiflerebbè allora 
un’ influenza, favorevole fulla felicità, e ne ac- 
quifterebbe per confeguenza una favorevole su’ 
codumi . Hnedb,‘che unilce la felicità, e la 
.virtù apparirebbe ancora nell* alimento , thè il 
ludo darebbe alle belle arti, e nel confegui^ 
mento degli effetti, che dipendono dal, rap-< 
porto occulto , ma indubitato , che vi è trai 
bello cd il buono . , ^ 

La tacita , ma potente influenza delle due 
padioni , che per tanti ^ mezzi diverli verreb^ 
bero introdotte, ftabilite , edese , invigorite 
predo il popolo, a feconda de'ngdri princip; 
idituito , edendendod fopra tutt’ t foggetti del- 
le civili azioni , fi manifefterebhe /pedo neir 
ufo delle ricchezze {irivate. Una drada pub-' 
Mica da codruiré, tm pubblico édificid da in- 
nalzare , una calamità pubblica ‘da riparare ^ ' 
una famiglia benemerita della patria da foc- 
corrcre , un’utile feovcrta da incoraggiare , o 
promuovere, diverrebberó- fovente gli oggetti 
delle fpefe de’ più ricchi e della loro' benefi- 
ca , e gloriofa emulazione • Lt fola nazione 
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deir Europa y- ove quefìe dup pafTioiiì confer- 
' ■ vano ancora qualche vigore , quantunque fie- j 
no molto lontane dall’av^r quell' impero, che 
dal nofìro legislativo hfle^a verrebbe loro proc- 
curato , ci ohfre inolti fatti di quella natura » 
che ballano à giuHifìcare le noflre speran;^e . 

ILe fofcrìzioni libere cosi frequenti in Inghil- 
terra', e cosi ignote altrove ; quelle fofcrizio- 
iii , che han tante volte difefa la falpte della 
nazione, e ne han fempre profferita la gloria; 
quefte fofcrìzioni , che diflinguono i ricchi In- 
glefi da’ ricchi -degli altri popoli , ci fan ha- 
flan'temente vedere, che le ricchezze alimen- 
tano la virtù , quando la Virtù ^ alintenfattl 
dalie paffioni , 

‘ Coftchiudiamo ; Da quel che fi è detto fi 
^ può facilmente vedere , che niuna delle cauffi 
che poffpno renderp le i-ìcchezze corrompi trici < 

de* coflumi d* un popolo avrebbe luogo fo 
quello, preffo del quale il qofiro legislativo 
fiflema verrebbe adottato ; che ben lungi dal I 

produrre queAo nia|e , effe favorirebbero il be- ' 

ne oppofto. Effe favorirebbero la virtù , fa- i 

vQrendp la felicità; effe la favorirebbero pi|i 
d* ogn’ altro , favorendo il doniinip del- 
le due paffioni, che debbono confeguire la de- 
iìderata unirne della volontà col dovere y e che , 
come fi è veduto , verrebbero da tante concau- j 

kf introdotte, stabilite, estefe , invigorite nel | 

popolo .a faconda de’ nostri princìpi Isti- | 

tuito . ' ' ' ; 

" .' Tra 
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Tra queste còncaufe fi è da noi annovc** 
rata la pubblica istruzione . Vediamone dun* 
que r influenza ^ e vediamo , quale farebbe a 
direzione , e l’ incoraggiamento , che Qovreo^ 
bc dalle leggi ricevere . 





Digitized by Googh 



X.A SCIENZA 

b ìs t L A 

legislazione 

L t B R O l\r. 

. i • - ■ - ■ , 

DclLK Ltoot, élIK ktcfltAMOANO L* SWIC AtlSHt f 

A COcruMIy C I.’ MTAU2I0WS (rvaaLICA* 

P A R t- E ■ IIL 

«•ALI ASMI, k«t klCUAIDAII* UTIVClMIf' 
kVIBAlCA • 

C APO ÈLVJII. 

pf//'. infitten^a Iftruzìone pubblica fulta 

viirtk f e ia felicità de' Popoli « 

.4 


t 


i* IgnoraDza prpdqce 1* ituperfe^ione delie 
leggi , e la loro imperfezione cagiona i vizj 
de' popoli . Gli errori corrompono T opinione, 
cioè corrompono ciò eh’ è piò forte del ^ovra^ 
no e delle leggio L’Ignoranza naiconde il be* 
ne ed il male * l' iènrore confonde 1’ uno coir 
altro ’ la prima rende il popolo infenfibile al 
bene , che gii A vuol, fare, il fecondo glie lo 

fa 
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fa aMjtaiwe 7' 1* una' fccffaggi fee la ' mano* feené»' ^ 
fattrice, 1* altro la combatte, e la perfeguita; 
c r una e T altro impedifeono bene c ger- 
petuàìfiò n "male . 

In una fociet^ nafeente il popolo può ef- 
fer vìrtuofo , ed ignorante. Ci vuol poco a far • 
le fuc leggi jTjci yuol. poco, a renderle accette. 
L,’evidenza*le luggerifcc (i) , la fuperftizione 
le fantìHca ( 2 ) . li^a giunto a ^uel periodo del* 
lo Stato civile,* nel quale i rapporti lì molti- 
plicano all’ infinito ; nel quale ^ non pili 
r evidenza , ma. jupa cognizione profonda e dif- 
ficile di quefti rapporti può folo fùggerire le 
buone leggi jiinel quale ^ non pili la fuperdì- 
zione , ma la cognizione di quefìi rapporti ben 
combinati ^paò folo renderte accette : in quello 
IKtato , io dico , della focietà la virtU ha bifo- 
gno dell’ iftruzipqe, pubblica , perchè,.j quella ò 
necelTarìa pet dettare le Kuonè leggi , ed è ne- 
ceflaria per farle apprezzare, e valere. , ^ 

In un popolo virtuofo la confervazìone 
della fua vifttt fuppone dunque i* acquìAo del- 
le cognizioni è de’ lumi , che fono necelTan 
per foftenerla . In un popolo corrotto il paW^ 
faggio dal vizio alla virtU fuppont dunque H y 
' . paf- * 

' f 

fi) L’uniff'rmità , ehi fi trova nei fifteara ttgi stativo idi 
tntt' i popoli barbari , ci mollra chiaramente , che T evidenza 
i «iella, che fug|[ertfce le loro leggi , perche nell’ irtene cir- 
coffanze tutti hanno le rtefle leggi immaginato . Vedi il Ca. 
po XXXV. del IlL Libro, dove fi è mourata quella laiilor» 
mità . * 

\ 2 ) Vedi r ifteffo Capo , die li ■è «itato . , . ' 


bella Legtsia^fone é 

paìlfaggio dall* ignoranza ali* iftruzlone , dali*ei- 
róre alla verità * 

Il malvagio t dice Obbes , è u» fanciullo , 

robttjìo , £gli non ha più di lui , che le forze 
del corpo , dèlie quali la provvida matura ha < 

faggiàitiente privato 1* infanzia , per garantirla 
da* mali / a* quali quelle conducono , allorché 
non fono accompagnate , e dirette dalle forze 
dél!*animo. tn un popolo nafcente la forza it< 
fila della focictà è proporzionata alla fua forza 
morale . Là debolezza della prima nón richie- ' ' 

de un gran .vigóre nella feconda per effer re- 
golata , e diretta . Ma fe cohcrefcere degli 
anni , le forze fifiche della virilità nOn fonò 
accompagnate , e dirette dalle forze morali di 
quell’età , il popolo diverrà come il malvagio 
di Obbes j «« fanciullo roètf/lo , che privo dì , > 
efperienza , di previdenza , di giudizio , e di 
ragione , guidato dagli appetiti , e da* capricci 
dell* infanzia , convertirà in idrumenti di fcia- 
g'ure , d’infelicità, c fovtntc di morte^ quelle 
ifteffe forze, che dirette dalla ragiolie , e dal* 
là /apienza pubblica , avrebbero proccurata , c 
foftenuta la fua felicità . Un popolo jpuò dun- 
que godere d’ yna certa profperità in mezzo 
all* ignomini,a finché è fanciullo; ma egli non 
può nè confervarla nella virilità, nè riacqui- 
darla, quando 1’ ha perdutat, fenza quelle co- 
gnizioni , c que^ lumi, thè .1* iftruzione pub- 
blica' fomminìftra ed efpande . 

Ecco la 'vera influenza dell*iflrozionc pub- 
blica fulla kfii'tìt , C'Tuila felicità de* popoli * 

ed 


/ 


• m 
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ed ecco come per T indicato neflb » che' unircé 
quefìi due beni , e{fa viene ad influire doppia* 
mente fopra ciafcheduno di effi pe’^ foccorfl 
che all* altro offre , e proccurd . i 

Se gli apologifti dell* ignoranza , ‘ e quelli 
del fapere aveflero Cotto quello puntò di ve- 
duta ofleryato quell’ oggetto , non fi farebbero 
a vicenda fomminiftrati i materiali, onde com* 
batteri! « c nè gli uni , nè gli jiltri avrebbero 
ugualmente abulato dell’ illoria , per follenere 
i loro opponi partiti . Quella luminofa feorra 
del Morali ila , e del Politico, diviene un iilru- 
niento di feduzione o di errore per Colui , che 
ne abufa , o non sa confìgliarla . Si è tanto 
declamato contro il metodo fcolallico de’ no- 
Uri Padri , c mi pare , che fe ne fia introdot- 
to uno peggiore » Si proferive il ragionamen- 
to , e fi abufa deir efpericnza . L’ iftoria ci fa 
vedere ‘l’ ignoranza , ora combinata colla vir- 
th , colla profpcrità , colla libertà; ed ora com- 
binata, co* vizi, colle feiagure, colla fervi tu . 
l ' partigiani dell’ ignoranza hanno rapportati 
que’ fatti , ed hanno quelli taciuti • e quelli 
dell* oppoilo partito hanno rapportati gli ulti- ■ 
mi , ed han taciuti i primi . Gii uni , e gli 
altri hanno avuti de* feguacì , ma gli uni e gli 
altri han tradita , o’fmarrita la verità, ed 
han perpetuato il dubbio , che non può effer 
diflrutto , che dalla verità . Senza rammentare 
i fatti troppo noti 1 fu* quali i partigiani dell* 
uno , c dell’ altro partito fondano la difefa deJ- 
' ia lóro caufa ; che fi combinino infieme , e fi 
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giudichi * che la pofterità po0ii ciperimentarRt 
gli effetti ^ e noi occupiamoci incanto di cfo 

f oirne tutte le parti con quelP cfatteztd , che 
'importanza delia materia elige^e delia quale 
^ <iam re(i debitori verlo 1’ umanità intera » 
fubito che abbiaittó inipreio à maneggiarla • 

L* iflruzione pubblica , della ^uaie noi ao» 
hiamo moflrata la necelfità è P influènza , è 
quella cigncaula.j che forma il particolare og» 
getto, di quella parte della fcienxa legisFàtiva» 
Ma liccome le vaiòe parti ù* uua iaggia 
legislazione fi predano , e debbono à vicenda 
preftarfi degli fcaiiibievoli e .reciproci foccorfi^ 
co«i conviene prima d’ogni altro efaminarci 
quali foccorfì P iflruzione pubblica verrebbe 
ricevere dàlie altri parti del nollrb legislativo 
fifiema , c paìTare quindi a vedere ^juaìi^ fa» 
rebbero quelli , che da quella parte , che pii| 
direttamente la riguarda , le Jdoyrebbèro, eflcr^ 
proccurati , e fohimihifirati b 

Con quell' ordine Puqìtb fi renderà fcra-^ 
pre piu ,fenfibiJe nel complicato edificio ', che 
da noi fi difegna,, c meno dubbj ne faranno i 
gÌL dizj deli' acteoto.^ c4 imparziale oflerv4? 
tote • 

r * 

(fi 


CA- 
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De foteorfi f che / Irruzione pubblica vettcbbt 
a ricevere dalle altre parti di qnejlo 

legislative Jìftema - ' 


B. 


Ilfognerebbe interamente pignorare Pilori» 
del pfogrelTo dello fpirito umano , per ignora* 
te ì moltipliciy ed innegabili rapporti, che vt 
Cono tra rilìiruaiòne pubblica , e l'opulenza 
pubblica , trailo Aato del fapere , e de’ lunap 
d*un popolo, e quello della Tua induftria , e 
delle lue ricchezze . Cominciando dall’ Egizia ). 
t| dalla Caldea ifloria ^ e difcendendo fino a* 
noftri tempi , noi troveremo , che dove co«- 
mincia T ifloria del faperc , ivi cominciano i 
knonumenti di queAa non mai ' fmentita veri* 
là,. Noi troveremo i primi germi delle fcien- 
ke fifiche , morali , e politiche IVilupparH in' 
mezzo alle ricche Monarchie delP. Egitto, e 
dell’ Afiiria j lafciare in Menfi , ed in Babilo*. 
aia i preziofi monumenti del loro jirogreiro ;; , 
« trafrfictterci gl’ indizj d’ una perfezione , che 
la pili tarda poAerità ha loro negata , perché 
»e ba forf] fmarrito il nelTo * ma che noi ab»^ 
biamo molta ragione di iupporre nelle nazio* 
ni , e ne' popoli , che furono le fcuole ed i 
tnaefiri di Orfeo e di Omero, di Pitagora e 
di Platone, di Solone e di Cicurgo, e dovei 
la fcienza arcana, depolitata ne* loro mifteri 
racchiudeva quelle iTublimi verità , che il fi-’ 
lenzio c ì' fimboli nafcondevano avvolgo, ed<^ 
' G a ’ al 
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al profano, e non trarmettevano , clic *^dopo 
lunghe pruove al felice iniziato (i) . Il cer- 
chio d’oro , che ornava il fepolcro di‘ Ofima* 
de , e che ne’ trecento lelTanta cinque cubiti 
di circonferenza conteneva tutte le rivoluzio- 
ni , che il Cielo ti prcicnta nel corfo di al- 
trettanti gtorai- f la magnitìcenza degli obé« 
' , ' « li- 




» fO II fegrem , eh* era «no principali doveri degl fot* 
*ra»i , e che li pcrpetii'i m tuti* i M.fteri deli' amicUitè , ha 
talblata la priflerità nell'ignoranza delle p:ù tubi mi vcriti , 
che s ihfegnavano , li proli’liiivano , e li tralir.ettevano in que* 
(li iniflcri . A noi non c pervenuta , che- la fnperfìcte dell aa- 
•• èita fapienza . 1 principi più Ivuninofi d* ella ci dd b' iio ne- 
ceflariamente cflcre igh -ti , perchè non era pcrmeff' di »livul- 
g-irh • La lettera di J latonc diretta a Dirnigio , nella mtait 
gli rammenta ciò, ch’egli aveva a, voce detto fitto 'il Plata- 
no full «M, e'I trine, e nella quale gli d>ce . che la fag<^ 
legge del fegreto non gli permetteva di diftendeni su quell* 
oggetto } ciò che egli d ee su i funi fcntti , eh' erano multo 
inferiori alla fua liìofofia ; il giuramento , che noi trr viamó 
nelle opere d Ippicrate, di non d vulgate i priue pi della 
fna fcicnta , c di non comunicarli , che a' f>h Iniz ati ; la 
lettera lenta da Alefiandro a fua moglie dopo elTere fiato 
ammeff') a'Mi(.en,e l'ordine datole di darla alle fiamme la- 
mbito j che r avefle letta : y moftran'i bafiantemenre , quanto 
imperfetta debba neccfiariamente efi'efe la nofira cogniz one 
fu. i fapienz^ antica. ^ < 

(z)r Vedi Dioduro lib i.’ p.jo. Non bifogna credere, che 
gli '*g'zj filfando il loro anno nef periodo di 3CJ. giorin noti 
avefliero conofcuiro il difetto di quelle poche ove , che li tro- 
vava nel loro Calendario. Il loro arino niaeno , detto anche 
Eiiace , li g-itantifee da quella iinputaZÙMie . Il prinvi 
oiefe dell'anno tgizano lì chiamava Thoth . Quando il le- 
vare eliaco della canicola cadeva nel pfiino giorno di quello 
«refe 3 li diceva, che il Thoth era caii '.colare ; cd era cotn- 
prefo fi tto il nome di cicip canicolare il tempo , che feorre* 
va da un Thoth canieolarc fino al legurtite . Quéfio interval- 
lo doveva neceflariamente cflcre di 1460. anni Giuliani , e df 
• 4'^t. PgizJ, giacché ogni anno G ubano fupcrava l' anuo E- 
gitìo di circa rt. ore. Or quello lungo periodo formava lan- 
' 00 /W«gaa , 0 £/i4c# degli KgistJ. .i . * ' - 
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iKchi^ eh’ erano i cnomoni dell’ Egizie meri- 
diane (i)’»il fqpeì^o tem.Mo di B;Io , da Se- 
miramide innalzato, e full* alto tetto del qua- 
Ic poggiava queir oflervatorio celebre , dove’iì 
fecero le tavole , che CalHlìcne inviò ad Ari- 
itotele* dove fì trovarono regiflratc ' le celcfti 
oifervazioni di tante centinajà d’anni (z); è 
dove vi è molta ragione da' credere , che il 
lìftema folate, foffe flato ritrovato, trenta" fecoi 
Ji prima , che i Copernici , e Ì Galilei fofperi 
tata nc aveffero la teoria fq) : queflo luflTo ^ 

Ì juefla magnificenza' negl" iftru menti iflefli del 
apere , e delle feienze, ci fan’ baftantemente^ 
vedere le cognizioni di quefli pòpoli prece»' 
dute, ed accompagnate dalle loro ricchezze ’i ‘ 
Il paflàggio , eh’ effe fecero preffo i Feni- 
c) ) ei annuncia F iflefla verità^ (Quella repub- 
I^Jica di Commercianti divenne 'il depofito de' 
-Ipmi dell’ Oriente , dopo effer divenuta Tem- 
poreo delle fue prodi^zioni , Gli antichi libri 
di Sanconiatone ^4) , e gli atteftati de’ piìi ri-’ 
«ornati inorici dell’ alta antichità (5) , non cf 
permettono di dubitarne. ^ ‘ ‘ ^ 

La Grecia , e le Greche Colonie' , nella' 

t'I V. Appinne pre(Tn Ghifeppè Fl>ren AJvirJ, 

7(1) Simpliciuf Lir. If. Comment. de Calo . 

' .(3) Ariflarco Samio , che et ha rela pin che prò» 

babiie quella ennretrura. 

(4) VcgMfi il frammenro di quello antico Sewttore rap, 
portato da 'Em^bio Pf'tpar. F.van^’ Lil>. /. . • 

(S>, Veggafi SfraRone I.ib. X'V'I. « dove parla della Co» 
tlnogonia immagìnara dal Fentcìq Mofto 1 che viveva Vfj|o i 
tempi della guerra di Tro]^ , , . . 1 


ioi \ la Scienza ' ; 

noflra Italia stabilite , non fanno ì che confef# 
maria* I pacfi ,'nc* quali i Pitagorh', e i Ta* 
,leti* gli Xenofani, e i Lcqcippi; i Parmenì* 
di , e i Zenoni j i Protagora , e i Pirri (i) 
fondarono le loro fcùol'e , ebbero de* feguaci , 
e de* difcepoll , e gittaronò i mprimi fcmi della 
Greca , ed Itala fapienza , furono , come lì fa, 
1 paefi dell* ind^stria , c del commercio . Co'-, 
trone (q), Miletc» (3} , Elea (4), "'Atene (5)', 
erano già cocntncrcìanti , e ricche / quando co- 
minciarono 3 fcntire, le legioni de* pili antichi 
de*ioro Maèstri • ^ 

Paffando a/ Roma / chi non*fa , che la pa- 
tria de* Camini , c de* Fabbricj , bifognò cho 
tifcilTe dalla fua antica povertà , per produrre 
gli Ortenzj e i Tuli) , i Virgili c gli' 
aj , i Plinj e i Varroni ? , ‘ » 

Ritornando nell’ Oriente in un* epoca à 
noi piu vicina. , noi vedremo che malgrado gli 
ostacoli di un potere arbitrario , c di un dom- 
ina alfardo , le fetenze non lafciarono di fare 
de* rapidi progfeiU nell'Arabia folto il regno 
^e* Califfi , in quél ■ tempo ^ nel quale la piit 
gran parte delle ricchezze dell* Alia, ed una 
porzione anche di quelle dell* Europa e dell’ 
Airica , andava a colare ^ nella fede di 


R] Xptofhm. dt avgcnd» redditik,' 


Digitìzed-by Googl 


Detta Legtsìv^tom, tÙJ 

fflM rtWerìoTi , che unendo i dritti del tromi 
• quélH deir Altare', quelli della fpada a quel- 
li dell* cntufiafoio , vendevafuo gli fcèctri e da* 
Vano r iovaUittire > togiievauo la Corona' agli 
tmi p6r darla agli altri , t itle^evano in con- 
tribuzione quafi KK^q i* Ofienre (i) ^ Noi fap- 
piamo quanto erano coltivate preflTo gli Arabi 
OT quel Tempo la Chimioa , '« la Medicina • 
Noi dobbiamo ad eilì quei rimed; ,lehe li chia- 
mano mocjerarivi f pili dolci, e pih falatari di 
quegli (leffi che la Scuo^ d* Ippocrate | e di 
Caleno ci hanno tramandati . 

L*Argefara, quella fcienza , peribzionam 
fuccelfiyamente da Paccioló , da. Scipione Per- 
trei , da Tartaglia , da Cardano , da Francefcb 
Vietq , da Arriot, da Deìcwtes , e da Nei#- 
ton , neq peryennè a noi , ^ dagli Arabi di 
quel cent po . èfli tradud^rO il celebre Alma- 
gefte di T^lommeo (z), e l’autore, di quella 
Verfìone rpitire cost in là le lut oflèrvazioni , 
che giunfe tino a dimottraté , che o Tolom- 
meo aveva hlTata tropno al liéttàntrione la pib 
gran declinazione del Sole, ó che l’oibliquith 
dcir Eccl ittica ayeva Iblferto qualche cangia- 
'mento. Fu finalmeate lotto il governo del Ca- 

: ' ' ^ \ 

a 

. tt) Pmeit. 'tìfjt. PhUeJhttfi. T, V f. «gt. 

<2) er» come <1 {« una e^lleaionè ai un gran aa- 

mero di nu^rvazioni , e di problemi d^li Antichi riguardo 
afla Ocometrhi , eJ all' Aftronomia . Q\iefla collezione et» 
Icntta »n greco, e il titolo era nrjit* » o. fSa amph/» 

finta coìk-ùtm . Qli Arabi la chiaaaraoa nifua$htrti , « oar 
bloiageAe. 


Digilized by Google 




^La Stlen^a 


lif Almamon; che fi mifurò la vdlhi 

geometricamente. un grado dc^ meridiano, per 
determinare Ja, grandezza della Terra.,. 

Rivolgendo finalmente i nostri fguardi fid 
\rinafcimento delle lettpre-in /Europa , i-e^ fulU 
forte che hanno avufa preflb i var>, popoli 9 
|che r abitano , noi ci confermeremo anche di 
più nella indicata verità . Noi le vedremo da 
principio ifltrodurfi , e profperare traile ric-^ 
chezze, che il , commercio , l’ industria, , e la 
^Pontificale i^utocrazja richiamava, da tutte .I9 
parti nella nostra Italia^ noi le vedremo feor- 
rcre per 1’ Europa coiristeffa feorta ^ noi le 
.vedremo abbandonare i popoli poveri, o <im« 
poveriti • e non le vedremo fermàrfi , , e pro- 
sperare , clfe in quelli , prefib i quali le rie- 
jChezze' hanno avuta la forte medefima . 

Tutti quelli fatti ; quell'' efpcrienza giam- 
.mai contradetla * ciò , che la ragione fola in- 
dipendentemente dall' elperienza ci fuggerifee 
fui bifogno, che vi. è dell’ opulenza pubblica, 
per dare al popolo de’ penfatori de' maellri, 

, e delle illruzioni , fono, io dico, tanti argo- 
menti incontra (labi li de’ foccorfi , che la parte 
politica , ed economica del nofiro legislativo 
’^fillema verrebbe ad offrire , e fomminillrare 
alla pubblica ìfiruzione . » 

, Se l'opulenza pubblica t fa vorifee V iftni- 
- zione pubblica , non la favorifee meno la ci- 
vile libertà . Ne* popoli , ove fi è quella in- 
debolita , o diflrutta , le fetenze , e le arti hati 
potato avere de’ momenti favorevoli , han po- 


to* 


I . 
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per afcuiic ‘ particolari circoftanse arerei 
qualche periodo di prolperith ; ma la loro for-^ 
xe è fiata Tempre precaria , la loro efpanfione 
Tempre riftretta , e Tempre efimera la loro du«» 
rata . La coltura degli' (piriti fupponc 1’ ele- 
vazione degli animile T elevazione degli ani- 
mi fuppone TafTenza delle violenze, 'il vigore 
delle leggi , la confidenza nella loro protezioni 
ne, in' poche parole la civile * libertà . Il go* 
dimento di qncOo benché- cosi evidentemente 
favorevole ‘alla pubblica ‘iftruzione come glie 
n* è evidentemente contraria la diminuzione , 
0 ‘ia perdita.^ • t.v '/t • ••' .. ^ 

Le leggi dunque', che flabtlifcono', forti- 
ficano, ed efiendono la civile libertà, fomrai- 
niflrano contemporaneamente all’ifiruzione pub- 
blica uno de' pib necéffarj , e de’ più import 
.tanti foccorfi. Tali fono quelle y delle quali ft 
parlato nel terzo libro di quell’ Opera , tali 
fono quelle ,, delle quali li parlerà nel fedo, e 
iettimo di effa (i) . • . • 

‘ LUftnizione pubblica è cosi inimica del- 
la fuperflizione , come la fuperfiiziooe è ini-' 
mica dell* iftruzione pubblica * Per una confe- 
renza dunque canto fìcora quanto evidente, ' 
le leggi , che" promuovono 1* iiìruzione pubbli- 

’-'i ca , 

(0 Le lejgi relatfre aUa patria poteftà , ed al buon on 
dine delle famiglie , che fono quelle , delle quali fi parlerà in 
qneflo fettimo Libro, mi pare che vi 'abbiano un’ inHuen 2 «> 
anche maggiore per la pace , che proccflrerebbero nelle fami- 
glie, e che è uno de' beni più oeceiTarj per V uomo, che alle 

sneoze f! deftiaa, e confina . < 

■ » a * 
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fa, eoncorrefSiiino a diftrug^^ere ki ftiperftiz>%.< 

e le leggi , che «liliruggpno la Tupertiiaip- 
ne , conconeriniiQ a {nom lovere l’ irruzioni» 
pubblica. Chi ha |ettq il piaflo di <]iiell*Opc* 
fa può prevedere, qqantQ (juella parte del no- 
(Irò legislativo (iflema , che ha por oggetto 
aeligione dovr^ cofril^ndepp ^ quefte ve-* 
duce . 

Per eoa reazione fimìlfc dkgli efiTetti fulle 
faufe , r irruzione pubblica , che , come fi h 
veduto , coocorrerehbe coq tante altre coacau« 

(le a {Ubilire,ed ffiendere T impero delle duf» 
pafiìoni , fulle quali fondato’ verrebbe nel ao- 
stro legiaiativo fistetna i} viootrofo edificio de*, 
fostumi , riceverebbe a vicenda queste tstef- 
fe palTtoni confiderabili Ibccorfi , 1^ 
delia gloria nto|tipiicqndo gli siTorzi/, e ^ i>n-. 
prefe de- talenti , pronauovertbbe i prOgrefil 
dell* istruzione pubblicale la pa^on ^Ua pa» 
ma dirigatelo, coQie fi.;è ye^to, fUelk dd<- | 

la gloria verfo gli oggetti del pad>lico bene) ' 

dirigerebbè 1* istryziociq pebblifa ver^ k di^ I 

fazione medefime , 

Quella parte dùnque dei.tio^^ IbgisktU . 

vo fistema , che ha per oggetto i costumai . 
favorirebbe do{^|ameate ristrùziùne pubblica^ ! 

promuovendone % progredì , e dirigendola • 

Quali foceprfi finalmente n^n le fonimi.- 
fiistreiebbe quella, che ha per t^getto k pub- 
blica educazione ? Elfi fono troppo evidenti , 
troppo fenfjbilì per aver bifogtio d* efière i»ii 
dicati . II lettore avrebbe doVuM iaterajnente 
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traf(urar<; questa parte della mia opera , o 
avrebbe dovuto dimenticarH interamente d| 
quello , che vi fi tratta , per non cenofcerl» » 
c per non vedere , che tutto ^oello» che ^ 
zione pubblica, pub dall’ educazione pubblica ^ 
fperare ', e defiderare , fi è ih quella difposto, 
ed ottenuto , Che resterebbe dunque dà oppqr- 
re., e confcjMÌre cop questa .parte d'Elia legis^ 
lazione , che 'all' istruzione pùbblica è partico^ 
larmcnte destinata, e diretta.^ 

Terminare, e perfezionare l’opra dall® 
altre Tue partì favorita , e foccorfa , e da^ 
la che là pubblica educazione riguarda , già 
ìmprefa , cominciata 9 fino ad un certo pun-^ 
to portata > ed estefa . Fcco, a cho^ debbono^ 
limitarfi , 9 dirigere lo nostre cure in questa 
parte della feienza legislativa* Determinato 
Ine, pafiSanio alla werca- de’ ^ezsi ». ‘ 

* ■ . • - t 

> ... I 

< i, I • » . 
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CAPO U 

t V . 

J)efoccor/Sy che f Istruzione pubblica àóvrebhf 
./ rUever$ Ja quejia parti della ' leghi a^' on< ^ 

‘ che immediatamente la riguarda ; e pri» 
ma (t ogni altro del nuovo ptano^ 

Jut quale fonda/ fi dovreb* 

^ bere le Univeifità degli . 

Studi . ■ * • . 

R ./ 

Itornsniifo » quel punto , tic] quale noi 
lafciati bbiamo «ella parte fcienriiìca del no- 
stro piano di pubblica educazione gli allievi 
di quella parte del popolo% che a fervire la 
Ibcietà coi fuoi talenti fi destina, : 'ritornando 
•.quel punto,' io dico , ‘dal quale noi dobbia- 
mo ora partire, noi troveremo, che compiùtq 
r opera dell' educazione , le divèrfe strade del 
/aperc farebbero gih state ampiamente aperte 
•* nostri allievi * che una parte confiderabile 
del dilHcile cammino farebbe già stata in eia* 
feuna di effe petcorfa* che i foccorfi , che la 
* coltura di una feienza dee da, una data cogni-' 
zione delle altre ripetere ^ farebbero già stati 
, ibramiriistrati • e che per favorire la difpofi- 
zione de’diverfi ingegni per le fcìenze diver- 
fe , ó'’tro non resterebbe a fare, relativamente 
\. all* istruzione della gioventù già dalla pubbli- 
ca educazione 'emancipata' , che, fondare fopra 
un piano ben diverfo da quello , fui quale og- 
gi inno in tutta 1* Europa, le Uoiverfità degli 

’ . ' Stus 
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StuJj , e dare a quest' antica ìstituzioiie una 
ìjuova forma , che fofle analoga al nuovo ufo, 
al’ quale verrebbe destinata, ed alle circostan* 
ze diverfe. nelle quali fi troverebbe la gio- ' 
Venth , delia quale ù parla. 

Per manifestare colla maggiore poiTibile 
brevità le nostre idee Su questo lòggctto, noi 
fupponiamo , che tutto ciò che da noi lì è 
detto nel fiatema di fcienttfica educazione da 
ftoi proposto , lìa noto a chi legge, e che pre* 
fente lìa alla Tua memoria. Ciò luppo^to, npi 
polTiamo fenta rifehio di venir contradetfi af- 
ferire , che il gio vane, già dalla pubblica edu* 
cazionc emancipato , che prolcguir voleffe la 
carriera del fanere • e che fecondando la Tua 
parziale inclinazione per 'alcuna delle Tue par* 
ti voleflc in qiitlla vie più innoltrarfi , fi tro«» 
Verebbe già bastantemente istruito per potervi 
da fe medefimo riufclrc , e che per accelerar© 
i Tuoi paffi , per favorire il fuo corfo, per ri- 
fparmiargli alcuni ostacoli , e per garantirlo da 
alcuni errori , la legge fomministrar gli do- 
vrebbe una guida piuttosto, che un maestro , 
un’ uomo da configliare piuttosto , che un ora* 
torc da fentirc . 

‘ Per ‘corrifpondere a queste vedute, il nuo- 
vo metodo d’istruzione da preferiverfi nelle 
univerfità , delle quali fi parìa , dovrebbe ef- 
ler ben diverlo dall’ antico . Il profeflbre di 
una f.ienza non dovrebbe infegaarìa ; mn do- 
vrebbe montare fulla cattedra per comunicare, 
con un*or<z^tofir continua ciò , che .potrebbe ann- 
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Ugu&l • utilità manifestare e pubblicare eo^ fu<di 
fritti, o che fì potrebbe dal giovane già pro«i 
Vetro apprcnderé nelle migliòri opere su queU 
la fcienaa pubblicate . Le lue funzioni dovreb- 
bero efler tutt’ altro, e ben diverfi eflet dof 
vrebbero i tuoi doveri II Aio ministerd fa- 
rebbe meno facile , ma pili augusto ^ e piU 
giovevole, quando fi raggirafie a prestare Una 
roano amica al gióvane, che ìm^ora il fuo 
Ibccorfo , a distruggere una difficoltà che Tin- 
^riga,e che potrebbe o distoglierlo dalla fcien^ 
za , o condurlo in errori ^ a préfentargli quel- 
le grandi vedute, che Tuomo fuperioré , e che 
uiferva la fcienza nel Tuo infiefne , Somministra 
fovente a chi S interroga > .fenza neppure av- 
^ederfene^ a dirigerle nella fcelta de* libri p 
di’ egli crede più opportuni allo studio di, 
quella fcienza j a rifparmiargli la perdita d'uit 
tempo preziofo, che la gioventù tante llolte. 
impiega nella lettura de* libri AiperHciali^ che 
rovinano doppiamente e per l*illufionè del sa- 
pere ,> che proccura no > e per 1* ignoranza rea- 
le , che perpetuano ; a mostrar fovente^ a* fuoi. 
difcepoli ìstQria della fcoverta delle piùgran, 
di Verità ^ ohe in quella fcienza fi contengo- 
no ^ «a- rivelar loro i fegrèti dell’invenzione > 
per favprirne i.pfOgreflìj a Far loro vedere la 
parte, che vi ha avuta il cafo , quella > che 
vi ha avuta .r ingegno; a mostrare il palTag- 
gio , che ia più gran parte di effe .ha dovuto. 
Fare dal lo^ stato 'd' opinione a quello di verità* 
a dilcrcditare iempre , che T oceaiione fe ne 

P*-e- 
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yNrtftnla '-t ^ueli* csTretno opposto all*' antico « 
ana non mono peraicìofo * e col quale dal^ 
|a mania di daN» allé opinioni il peso , che 
il deve alle Vérità v 1> ^ paUkiio « quella 
di di«preàaat-ó aen2a distinzione rutto ciò , 
eh’ è opiteiohe ^ o colle opinioni concate* 
•aro. * à hiosttot loro la diifér^ienxa > che 
fa(Ta traile Opinióni , che non lì raggirano ^ 
fhe ad una nuova; combinazione di parole , o 
che invece d* Ij^rgóre -.un maggior lunie luT 
Satti delia natuca > io felle idee degli uomini, 
Saliificano y alrierano» ^avviluppano , ed ofeura* 
#0 gli (ini e le altr^ * e le opinioni , che f# 
ben nuove » ed ardite, fon fondate fuiroller* 
trazione y genónalizzano molet gran fatti conGr 
deratì cobie £bliral^j , afleghàn. loro una caufa 
comune, e gVi fpiegano io una maniera pik 
piobabìle , chit aicUo* altra, ipotefi anterioriiien» 
ce immaginata * a far loro , io dico , dietim» 
guere la pnmà Ipècie d* opinióni > che merita 
il maggior di (prèzzo , dalla feconda , eh!* è uno 
de’ mezzi più attivi , e piu efficaci della feo* 
verta- tìclle nuove verità , e del reale prog“cf- 
fo delio fpirito umano* ad incoraggiare in 
questo modo lo fpirito di congettura , e nel 
tempo isleffo dirigerlo y c a distruggere un 
pregiudizio , ché koraggifee tanto gl’ ingegni 
inventori , quanto favórilce la datural’ pigrizia 
dell’ uomo piticchè mai durevole , allorché è 
combinata con una Ipecie d* applicazione Jeg. 
giera , e , per dir così , meccanica , che ali> 
menu ia fua curioiìtà , lenza tormentare' il 

luo 
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Aio ingegno ; in poche parole , il mi(iister0 
di questi fecondi istruttori farebbe piii dilli* 
. Cile , ma pib preziofo > ijuando lì raggirale a 
converfare in questo modo co* , giovani , che 
conco rrérebbero alla loro fcuola > ed a prestir 
loro questi foccorA , invece di prolFérire un 
fermorie non interrotto , nel quale il giovi nt 
non farebbe che fentire , ciò che potrebbe leg- 
gere con minor difficoltà , e eoa maggior prò* 
Atto . Ecco ciò , che la legge preferiver do* 
vrebbe a’diverfi profeflbri delle diverfe feiea- 
ae nelle nuove Univerfità , che fucceder do- 
vrebbero al nuovo piano di fcientìAca educa- 
zione , da noi proposto . Lafeio a chi legge , 
il valutare , quanto questo nuovo metodo pro^ 
ferirebbe i progrellì della pubblica istruzione, 
e quanto favorirebbe quelli delle fetenze iscelT& 
Questo primo foccorfo indicato t paffiamo 
igli altri . 

t # 

t \ \ 
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cii ' Delle t/Tccademie fclentifiehe • 

a *r * ■ Y ■ 

s ^ Unione di piii uomini , che fottq la prò* 

K tezione delle leggi , e colla loro direzione di 

concerto travagliano al progreifo del fapere ^ 
ed alla fcoverra di nuove verità , è fetida dub* 
è .bìo uno de* principali foccorfi, che questa par* 

i» te della legislazione fomministrar pojOfa a' prò* 

à greffi della pubblica istruzione. "La Lviezza , 

•a colla quale le léggi d’ alcuni popoli dell’Eu-'' 

ropa proteggono , e diriggono queste fcienti- 
» fiche focietà , 1’ univerfale cognizione , che fi 

I» ha di queste leggi ; gli effetti , che han pro- 
ti dotto,. e che non ci permettono di dubitare 

iS , della loro perfezione ; T arte che hanno avu- 
ta di conciliare in effe la dìpendenztl colla li- 
bertà, e di fubordinarle alle leggi dello Sta- 
to, lenza fottoporle all* immediata autorità di 
colui , che le detta ; la fapiénza , io dico , di 
queste leggi , e i* evidenza delle picciole mo- 
dificazioni , che -le renderebbero adottabili in 
* qualunque popo’o , mi difpenfano dall’ indicare 

le mie idee’, che farebbero già note ad una ' 

gran parte de’ miei lettori , e farebbero agli 
altri di faciliffimo acquisto. Efifi non dovreb- 
<bero far altro , che istruirli delle leggi , che 
han luogo in quelle accademie dell’ Europa , 
thè han piu ptofperato , t paragonarle con quel- 
le , che han fatto perire , per cosi dire » alcu- 
Tom. y IL H ne 
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• oc altre nel loro nafcere , per eonofccre pfe. 
eamente ciò, che il ikivrcbb^ ùte, e ciòcche 
iì dovrebbe evitare. 

Tre fole cofe mi credo nell* obbligò di 
proporre, le quali non riguardano 1* economia 
^ quelle accademie , ma alcuni oggetti , ^c^ 
il legislatore dovrebbe; loto efprenracnente ,prof 
figgere , e che sì per, la loro importanza , .c<>r 
me pel neflfo , che hanno col. pianò di pubbli^ 
Ca educazione , che ho propofìo ^ non potevar 
no ficuramente elTcr otnraeffe > p traicurate . L4 
prima dì quelle rigu rda una delle lorgenti pia 
feconde de glt^ errori , ed il modo da diminuirr 
la, e d iiìr ugge ria . 

L* umana fetenza , diceva SoCrate . lìee pìk 
feventt raggirarfi nella negazione del falfo ^ eh» 
meli' effirma^tone del Vero ( t J , Idea profpnda , 
degna dell* Oracolo , che i* ha proiferita , e del 
divino difcepolo (z) che he leppe fare tant’ 
ufo. Noi l’abbian) detto ^ C lo k’ìperiamo : il 
p'u grande inimico della veriti non è 1’ igno- 
ranza, ma P errore; Per dilcovrir quella, bi- 
fogna qucAo diflruggercj bifogiu diminuire il 
numero degli , erróri , fe. fi vuol moltiplicare 
quello delle verità. 

Dopo i profondi fcritti deÌP ioini' rtale Lo- 
de , non è permelTo di dubitare, che una del» 
le pih feconde forgeoti degli errori fu l’abu- 

&3 

C'I Vedi 4rBvmntm Marfilii in Plot, de Re* 

‘ftibl’ca . 

[2j Platone 
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}* Jt» ìéeik parole , e la poco aetreszk delle' ider, 
«he vi fi attacca . Cartefio prima di Look av^ 
va gik detto, che i Peripatetici triqeerati die»* 
^ tro dell* oscurità delle parole, porevan parago- 
«arfi a' ciechi, che per render la 'pugna egua'> 
le , conducclfero un uomo , che vede , in unà 
P caverna ofcura : che que|t*uomo , aggiugnevà 
egli , fappia far penetrare la luce nella caverà 
«a , che coftrin^ i' Peripatetici ad attaccare 
Idee nette alle parole , delle ^uali fi fervono , 
ed il fuo trionfo farà ficuro. fi noto, e forfi 
'< inefeguibile progetto d'una lingua 'filòfofìca , 
éd univerfalc, nella quale il* fenfo precifo di 
/ciafcheduna parola fofie determinato , non fii 
Immaginato da Leibnitz , che per riparare al 
male , del ìquak fi park . , 

Ma molto tempo prima di Leibnitz , dì 
^ Xock , e di Cartefio , la Greca filofolìa avevf 
non folo riconofciuto Pabufo delle parole, co* 
:i me una forgente fecondilfitna di errori , ma 

I» profittato aveva di quella cqnofcenza , per di- 

i» flruggere , o almeno per diminuire il male . 

i Noi fappiamo , che quello era uno de'princi* 

sit pali oggetti dell’antica '^dialettica ; di quella 

dialettica, ch’era ben diverfa da quella, colla 
!; quale fi è polleriormente confufa (di quella dia- 
ìét lettica, io dico, dalia quale Platone' e*cludf- 
va nella fua Repubblica chiunque non avelfe 
in dati lunghi efperimenti di virtù , di vigore d* 
intelletto , e ai cofianza d’animo, e compiuto 
^on avelTe il trentefimo quinto anno della fua 

Hi • ’ ' vi* 
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vita (0; ed alla <|uale efclufivathente àftrlbilt» 
va il flcme dì fcienza > che negava a tutte le 
altre facohk (à) . Chiun<)ue ha lette ic Opere 
di quedo Tublirae Fiiofofo^ avrà olTervato , che 
la principale fua cura era di determinare il 
fenfo precifo delie parole, per prevenire e di* 
llruggere gli errori , che dall’ abuio di efle di*> 
pendono . '> 

Per feguire dunque la vedute de’fomrni 

no- 


to Oe Keprib. Diai; \1Ì. itì ffnCi 
[ 2 ) Si legi$a ^cU' aureo luogo di Platone ,che il trova 
«lei uro Diàlogo VII. Repubblica , Jove fa la difrinzioiie 
«ife 1a fcienza , la cogitazione , la fede , e l' immaginazicàie ^ 
cqmpr^dendo le due prime nel piA geoeralc vocabolo d' in* 
«clligenza, e le ultime due in queljo d' opinione . Égli dimo* 
/Ira , perchè la dialettica fola meriti il nome di fetenza , V 
la Geometria non rneriti , che quello di cogitazione , quan> 
tuhqne I ima , e 1* altra appartengano airintelligràza . 
tni li permetta di trafe rivere una parflè di qucfto profonm 
Irrogo : 

Senio autetn àdverJahitUr ttobii dicentibus , quod dìjjeren- 
di facuttas dimtnxut cmatar ordine certo circa ununt qùodqàtf 
at/od ip^vm fit invenirt . Siquidem reterà artet , aut OjpinientM 
lumtnurti, cupiditatesque rejpiciuni i vel ad generationes, & 
eompofitiones , vel ad caltufam eoram , qit* geturantur j d* 
eemponuntttt . Reliqua wre , mcj éiximut , verarutu rerum 
Quoque modo pàrtiopet eUe , QjtrUetrìh fcHicet , ejufque comi- 
fet i circa ipjam ejftniiam quodammodo Jomniant ,/yncere atl- 
ietn qàicquam ab lilit cernere mpojjibili qfi tantijper dum fmp- 
pefi'tionihus hétrent } eafàue ratas , tf inmfhles adee Jervant , 
ut illarum ratiénem reddere nequtant . iSam ubi ptmcipiim 
qtiidem penitur , id quod qft ^ ignoimt yj/btis aatem , & media 
ignoto traBa invieem ctmneflunt'Ur i colleBam inde afferà 
ttenem qnenam pufìo /cientiam vocemnt ì Sullo . DtateaieU 
ver» Jota fublatis Juppofititnibtu omnibui ad iffum principi um^ ' 
ut compertum aabeat , pergit , a)t revera aiunti oculàm ceena 
barbarico ebruttUHy palatini ftnfum trahit ac da city tanqtìam 
aijutricibut y ac minififii quibufdam utrnt hit artibut , quat 
ùarravimus . Ebs porro net Japé Jchntias prépter cohjuetuii- 
uem mminavtmui , Jnd^egt autem alia nomine ec. 
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nomini , eke ho ciuti , per prohtfire d* uno 
verità , .della quale |a filorofìa di tetnpi cosà 
^ tra loro difìanti ha ugualmente riconofciuta 
importanza , io propongo una particolare ac« 
fi cademia , che dovrebbe elTer la prima tra tut* 

I te le altre , o che dovrebbe e0er da' più fom* ^ 

,j mi uomini dì tutte }e altre compofla . Elfa ' 

dovrebbe determinare il fenfo de’ vocaboli ‘ bea , 
i;, fidare il fenfo , che i grammatici chiamano 
f proprio ^ eh' è lempre Unicode eh’ è T origina» 

rio , .ed il primitivo , e dedurne , regolarne , 
e limitarne il figurato j ckt- conche neirappii^ 
caaipne, chje fi fa ad un oggetto iotelleCtuaie 
d’upa parola deflinata ad efprimere un ogget? 
il tp.fenhbile, o ad un oggetto fenfìbile* d’una 
parola .desinata ad esprimere un oggetto in- 
^ tellettuale ; e(fa dovrebbe far rilievo circa il' 

^ fenfo ^efo , eh’ è il medio trai proprio , ed il 

figurato y e che cooiifte Bfirefteodere a var^f 
^ oggetti fenhbili, o a varj oggetti intellettuali 
una parola desinata propriamente ad efprime* 

>ij un folo di /quclH oggetti fcnfibili , .o m> , 

!« folo di quelli oggetti intellettuali ; olTa do» ' 

» vrebbe cominciare da quelle voci , delle quali, 

p fi è più abgfato > fi Tulle quali fi ^ per con* • » 

feguenza più errato ; c0a dovrebbe finalmente 
^ ripata^o alla povertà' .della lingua ; moltipli* 

i earne i vocabnli , in proporzione , che le ide f 

^ fi fono moltiplicate , o (i moltiplicano y e pre» t 

venire in quello modo gli errori , che dall’abu- 
■a fOffi dal difetto di dipendono . 

'è V Q,uefi’ ifiìtuzidne dopo il lavoro t^ofi in* 

H 3 ter- 
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' ferfotto rf! molti anni potrebbe produrre' im 
grand’effetto. Gli uomini, che quella lingua 
^ricrebbero , e fervirctebbero , potrebbero in^ 
tenderli > t trafniettere con efatte/za le loro 
idee; le difpufe, e gli errori, che l’ abufo, e 
h deficienza delle parole cagiona , e perpetua, 
terminerebbero ; fi diftinguerebbe , come altro» 
tt dicemmo (i), ciò che fi fa , da ciò che fi' ' 
crede di fapere; le vere nozioni verrebbero 
dalle apparenti difiinte; e non fi tarderebbe 
molto a vedere nelle diverfe feienze da* divcr» 
fi uonlioi adottarfi'i medefimi principj • ‘ 

L’ altra cofa , che io propongo , e che no»' 
farebbe di minore importanza, farebbe la for*- 
inazione degli elementi delle diverfe feienze 
i quali , per corrifpOndere al piano, di feienti*’ ^ 
fica educazione, che ho prdpofto,non potreb» ì 
bero divenire, che T occupazione de* pii] font-- 
mi uomini , che in ciafeheduna feienza fi di-', 
fiinguono, e richiederebbero 1* unione di piti 
uomini nelle diverfe feienze ' verfati , per efe«* 
guire le varie combinazioni di effe in quello - 
propofte,e che tanto tempo rifparnjiefebbero, * 

€■ tanto lume fpargerebbero fui fapere in ge- ' 
Iterale , e su quelle' feienze ki particolare « Io ■ 
non dico , che tutto ciò , che ’ ho ivi propo- ■ 
fio , non fi potrebbe fenza qudVo mezzo^ofte» ' 
fiere; io non dico, che i- faggi Ifiruttori ,che ’ I 

ver, 

(il AUorcM 
deiìnm nell' uj 
IV. J*. ' 

i 

» 

» 
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Detta lei ìsìa^lone • “t 

U *1rfettet>bero fcchi dai governo , e dille le^jgi 
-regolari, e diretti, non potrebbero da loro 
1 » "mcderimi ercgqirlo , Dico foltinto , che refe- 
in euzione dj quel piado verrebbe tnolto faciiita- 
3,' ta j quando l’ importante , 6 diffìcile coftruzio» 

18 «e degli elèmcnri delle di^^crfe fciense dive- 

Its niffe uno de’ principali oggetti degli accade- 

<( mici lavori . 

M " 1/3 terra cofa finalmente noti meno infè» 

'à reffaptc delle altre due, e che qon pofTo tra- 

f. fcurarc di proporr^ , fenza mancaré a ciò , che 

fio promeflb nel piano di pubblica educazio» 
i (0> ® I* iffituzione d'arra Società' Econo- 

Ij, mica , la direzione delia quale dovrebbe ef- 

fer analoga eli* ufo , pel quale noi-rabbianl 
jj proppfìa ? 

■ ' ^’oggettp di quella focietà Economica dó* 

^ irebbe e(fer la perfezione dèli' agricoltura , i 

j, delie arri picccaniche . 

[j, ' I Tuoi membri dovrebbero eflcr difFuff pet 

tutto lo Stato (z) . Ciafeheduna Provincia do«» 

,j, vrebbe avere i luoi , i quali nel fine di eia* . 

^ fchedun anno fi dovrebbero unire nella Capi- 

^ tale della Provincia , per dare il loro giudi- 

I tio su ciò, che in quell' anno fi è da’focj d£ 

^ . Quella j come delle altre provìncie propofto i 

^ 1.3 memoria approyata dalla pluralità de'fuf- 

i ’ , / - t 

CO Vedi i! capo 3Cfl. di qneftn IV. Kb. 

[i] Per poter conofeer» i particolari mali , che (ì dof 
rj vrebbero tf>gltere, c i riarticrlah beni, che IT pottcbbeio à_ 

ig isAtUtri io ciaicha^tBa parta éeìio beato . 
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fragj della focietà intera , dovrebl>e .cflTer - |i« | 

^mefla al Governo ; e dal Governo a’ Magiflra- j 

ti lupremi d’educazione delle diverfe Provin- 
cie, o a quello di quella Provincia , nella qua- 
le la novità propofta dovrebbe aver luogo . II 
magidrato liipremo d’educazione dovrebbe ri- 
jnetterla a’Magiftrati particolari d’educazione 
delle diverfe comunità , nella ' fua provincia 
jtomprefe* ed, il Magidrato particolare di eia- ! 
jTcheduna comunità dovrebbe incaricarne dell* 
efecuzione i cuftodi, che quell’ arte profelTano,' 

^che la propoda migliorazione riguarda. Uno 
de’pib vicini membri dell’Economica focietà 
dovrebbe diriggere i cuftodi e gli allievi nell* 
operazione da farfi , e dovrebbe cercare di far 
loro concepire i principj, su’ quali il vantag- 
gio di ciò , che fi propone , è bendato . Que- 
lla idruzione, che unirebbe la teoria alla pra- 
tica , farebbe la piò utile , e la piu oppor- < 

luna per quella parte del popolo , della quale 
$ paria . , . •> i 

Da’ fondi della pubblica educazione trar 
fi dovrebbero le fpefe, che ciafeheduna di que- 
lle efperienze richiederebbe, ed i vantaggi , 
che fe ne trarrebbero , dovrebbero agl’ idedi 
cudodi rilafciard, per Tempre piu incoraggiar- 
li , ed attaccarli al penofp minidero , del qua- 
^e fono invertiti . Quando l' efperienza giudi- 
ficafle la fpecolazione , allora la pròpofla me- 
moria dovrebbe effer coronata , dovrebbe pub- 
blicarli colle dampe, e fpargerfi per tutte le 
parti dello Stato • Lo fpìritq, di lettura, che 
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irioi' abbiamo ifpirato anche alle claffi pib fu* 
i»alterne nel noftro piano di pubblica 'educ^ 

' zione ; r affenza degli errori , e de' volgari 
|)^gimiizj , che tatno fì oppongono ad ogni 
Wile' novità, e che noi coirifle/fo mezzo, ab* 
;biamO’ loro proccurata ; quell’ energia > che noi 
'Comunicata abbiamo a'nodri allievi , e che 
■'iion tarderebbe molto a divenir comune nel 
|ippolo, il quale dopo qualche tempo non fa» 
arebbc compofto^ che dagli allievi della pub- 
blica educazione: tutte quelle caule combinat^ 
te , ed unite all’evidenza ^ipcrienza , da, 
^ebbero alla Società Economica >' della quale- E 

f arla , un’ importanza, ed utilità , che fenzsf 
i quelli \mqzzi< non potrebbe mai nè ofteos* 
re , nè fperare. . 

- £,*' agricoltura dovendo naturalmente H* ' 

chiamare lè prime ' lue cure , quali vantaggi 
non potreb|)e da e^a ricevere ? Quai miglio- 
razione nqh riceverebbero i Tuoi ìHrumenti ì 
qual perfezione le 4aé pratiche ? qual ignota 
fecondità le Tue produzioni P Quanti terreni 
kfciati in abbandono , perchè s'ignora o U 
natura delle produzioni , . alle quali farebbero 
atti , o Ja. natura _de* foccorfi ,. che fi dovreb- 
bero loro dare, verrebbero fottratti all' antica 
ilerilità ? Quanti errori perniciofilTimi , ver- 
rebbero ejdirpati ; quante verità adottate e pra- 
ticate; quante ilraniere fcoverte , che recano 
per feeoli ignote alle clalB , che dovrebbero 
profittarne, verrebbero con quello mezzo dif- 
iusc nel volgo, e ricevute* quanti mali ver. 

icb- 
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diminuiti , o diftrutti • j^rev«ì 

^uti , 0 riparati' e quanti beni, oggi precs- 
^j, ed tncoiianti , d'?crrebbcro labili « 

« coflanti,a (^uaii v^nt^ggi fìnalfnente nonne* 
.^hercbbf allo Stato intero quefto fpirito d| 
inigUorazione, che intrqdotrebbe iq fattele 
erti f ed' in tutte le cle0i del popolo , e qt^ 
^a e*l^none , che h darebbe ad una delle pafif 
ti piu pretiofe dqlla pubblica idruzione? 

- Per dare una fpinta d| piif » qucfto gene» 
fai movinnento , converrebbe a<Pr<:iàre 4* 
po in tempo qualche agricoltore ^ e qualche 
ertefìce , chc' fi dilUngue nella fm arfe , all? 
Economica focietà- ed onorare , e premiaro-^in 
questo modo la sua industria ed i suoi talen« 
ti . I4’ uomo di lettene non perdecebbe aìcntf 
dei fuo lustro, e del Iq sua dignirh,, CQtnuni<y 
candoia a ^nesfi cittadini merirevoli * ma i* 
agricoltura , e le arti guadagnerebbero mol|i«« 
limo , nel vederli aiibeiare alla &pienza ^ V 1* 
amore per Tuna, e le alfre creerebbe ^ ifloU 
tu di pilf in cbloro, che le coltivano, quan« 
do hdfe alimentato dal)* opinione* ed ipvigtH 
rito dalla gloria . Con , tanfi ostacoli di meno^ 
con tanti urti di pia, chi potnbb^ dnbittfq 
deir editto i . . ' ... 
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C A P O LII, 1 

t*"' ' I : ? 

Della Libertà delta Stampa, • i 

£ la fapienza dell^ ^^§8* confìfle fol» 
fsmto a pjoccurare il bene , ma a^ perpetuarlo} 
fe la profperità fiitura del popolq , non 'meno 
«fella prcfcnte, deve richiamar le cure del fag- 
gio legislatore* fe i confini del tempo debboe 
nò edere i foli limiti delle fue vedute , e U 
perennità della forte del popolo il foio termu 
ne delle fue fperanze * fe la fua paterna prov^ 
videnza non deve foltanto reflringerfi a di(lrug« 
gerc i mali , fhe opprimono il popolo , o aci 
impedire quelli , che- gli fovraftano , nto a pre-i 
Vtnire anche quelli , eh’ egli non può preve-, 
dere,' e che da ignote , e ilraordinarie circo-. 
iianve potrebbero effere introdotti * fe una del-* 
le pili profonde vedile del legislatore fapientei 
deve raggitarfi ad òttenerc , che il tutte infie* 
me della legislazione contenga i rimedj atti a 
riparare alle imperfezioni o ai vizj , che fi: 
poflbno difeovrife , o inirodorre nelle fije par- ►' 
ti, ed a contenere, per cosi dire , in fe me^. 
defifria la fòrgentè ìnefauribile de* materiali, 
attirai jfuo nudrimeoto , alla Tua rifiorazione 
ed alla fua riparazione* fe finalmente l’effica-ì 
eia delle buone leggi fuppone la corrifponden* v 
za d’ una faggia amminiftrazionp , c fc quefte' 
corrifpondenza ifiefTa deirammtnifirazione di- 
pende dalla fapienza del iegislatorp nel fom- 
* mi* 
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miniftrài^e i foccorfi per conferme^ ed 
eftenderè il' ttfhe , e tutti gli circoli per fa- 
vorire ^ o introdurre il male : fe non fi può, 
io dì^o , dubiuré deir ^viden^a di quelle ve- 
rità , ' non' fi potrà neppure dubitare de* vao» 
taggi; della libertà della flaippa, che così afi- 
oiirabil^en(p corrirponde a tMt;e quelle ve^ 
dutp. . . 

Vi è un tribunale , eh’ efifie in ciarphe* 
duna nazione ; eh’ è invifibile , perchè non ha 
alcuno de’ legni » che potrebbero manifellarlot 
ma che agifee di contimio , e che è pifi forte 
de’ magifirati , p delle leggi ^ de’ minillri , p 
de* Re ; che pub efier pervertito dalle cattive 
leggi • diretto , corretto , pel'b giufto , e vir- 
tuoiò dalle buone ; ma che non può nè dalle 
une , nè dalle altre elTer contral^to , e doniti 
nato . Quello tribpnale « che col fàt<p ci di« 
snoUra, che alla fovranità jb cofiantemèpte , e 
realmente nel popolo; e che . non lafcU in 
certo modo di pfercitarla , malgrado qualunque 
depofito , che ne abbia fatto tra le mani .di 
molti , o d’ un lolp , d’ un Senato , o d’ diy 
Re ; quello tribunajf , ip dÌPO « è quello defi* 
opinione pubblica , 

Jn un popolo ignorante e corrotto , que- 
’ fio tribenalp feonofee i fuoi intereffi , e colV 
onnipotenza de* l^uoi decreti perpetua il male^ 
ed impedifee il bene . Ma in un popolo a fe- 
conda del nofìro piano di pubblica educazione 
iflituito.; ip un popolo • dominato da quelle 
due pafiioni, che le Qof|re leggi cercherebbe^ . 

' " ’ C«8 
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' ió con tanti mezzi d* introdurré » ftabilire » 
efpandere I invigorire? in un popolo allonta- 
nato dall* errore , approflimato alla variti , con- 
dotto alla virtb da tutte ouaHe concaufe, che 
il nodro legislative fiileni/ porrebbe in azio- 
ne : in quedo popolo > il tribunale , del quale 
lì parla « farebbe faggio , e virtuofo > ed unen- 
do quede due qualità alla fua originaria , ed 
iiilèparabile onnipotenza , non avrebbe bifogno 
d* altro j che d* effer avvertito del bene , che 
iì potrebbe fare t-e 'del male, che fi potrebbe 
evitare per ottener runo-, ed impedir Tal* 
Irò , ed eteri^re in quedo modo la pubblica 
profperità , dalla fapieoza del legislatore cosi 
vigorofamente introdotta , e . dabilita , ed alla 
vigilanza d* un tribunale sì potente t e sì- in- 
tereffato a codfetvarla > faggiamente affidata . 

' Ma quedo tribunale non ha foro, nè 
tribuna ^ non vi fort comizj , non vi è con<* 
Clone per lui : in qual modo potrà- dunque ef- 
fer idruito dell’ inodervanza d* una. legge uti- 
le; del difetto, o del vizio, che fi è fcoveri» 
to in un* altra ; d* un errore j che fi è prefo , 

0 fi vuol prendere dairamminidrazione * d* un 
male , che fi è fatto , o che fi cerca <ii fate 
dal governo f In qual modo fi richiamirranno 

1 fuoi fuffragj in favore d’ un bene da farli , 
d\'un altro da edenderfi , d' un altro da invi<>> 
gorirfi ? In qual modo verrà av\fertito de’ di- 
legni d* un miViidero iniquo, o dell* abufo deli* 
aatorità d’ un Magidrato ? In qi^al modo ver- 
rà egli garantito da quel fonoo , nel quale ia 

L prò- 
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• profpérrta iftdla combioata i:ol|a naturai - pigri- 
»ia deir uomo ha tante volte immerfi i po. 
-poli , che ne erano in poffeflb , ed in qual 
modo air attività dell* ambuione, che macchi- 
na ed attenta , potrà il legislatore ftabìlracntc 
proporzionare , ed opporre la vigilanza di que- 
flo tribunale , che dovrebbe confervare , e di- 
fendere ? In qual modo in fine quello tribt^ 
naie potrebbe > coHantemente corrifpondere a 
■quelle vedute * deh faggio legislatore , che fi 
raggirano a forominiitrare tal governo tutti i 
'foccorfi per confervare, ed eftendere il-bene.^ 
e tutti gli oftacoli per favorire, o introdurre 

' il male? 

La libertà della (lampa è quello mezzo t 
il legislatore non deve dunque trafcurarla ; il 
'legislatore deve flabilirJa ^ il legislatore deve 
proteggerla . L’ intereflc pubblico lo richiede *■ 
la durata della fua legislazione , e la perenni- 
tà della forte del popolo I’ efiggoho • e ;quel 
che è piii, la giuftieia, quella divinità inflef- 
fibile , che dev* efler fempre configliata , e ma£ 
difubbidita dal legislatore-, ^nc vieta manife*. 

, llamerjte la privazione . La pruova n’ è fera- 
plicifiima . ; . 

* Vi' è un dritto, comune nd Ogni indivi» 

duo di ogni* focietà; vi è un dritto, che non 
fi può nè perdere , nè rinunciare , nè trasfe- 
rire , perchè dipende da un dovere , che ob- 
bliga, ciafeheduno , in ciafeheduna focietà^'fche 
efiile , finché quefla efifte , e dal. quale niuno 
può efier liberalo , fenza efler elclufo dalk 
' fo- 
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Società f • fenc8' che quella veng* di.^utta « 
<^uefto dovere è quello ^ di contribuire , per 
'iquanto cialchedun'ò può « al bene della focie- 
4à , alla quale tipparhene , ed il dritto > che 
no dipende ^ è quéllo di manifedare alla fo- 
cietk tstelfà le proprie idee , che crede con^ . 
ducenti , o a dirniiiuire i Tuoi mali > o a moW 
Ciplitare i fuoi beiti» , . 

La lioértà dutiqtie della stampa b di fua 
datura fondata hipra Un dritto , ebe non iji 
f>uò ftè pèrderé t nè alienare, finché li appara 
tiene ad una focietlt ^ ch’i fuperióre, ed an- 
teriore a tutte le leggi pérchè dipende da 
iqueila » che le abbraccia tutte , e tutte le pre^ 
eede ^ che U violenza distrugge , pia che la 
«agìone , è là giustizia difeedono , e ci* dicOf 
no d* accordo > che la legittima autorità delle 
ieggi ' nòa può avere maggiore infi ienza luR* 
«lercitio^ di questo dritto , di quella che h« 
luil* efcrcizto di tutti gli altri * < confe» 
guenza , che U loro fantiene non può tadere, 
che fulia perUbaa di > colui > che ne ha abufato. 
Se non vi è dritto, del quale il malvagio 
non pofiTa abufare , e ciò malgrado , le leggi 
.ne permettono )’ esercizio , e non ne punilco- 
' no , che 1’ abuib ; per qual ragione l’ istelfa 
< regola non dovrò aver luogo in favore di 
quello , del quale fi parla , l’ efercizio dèi qua* 
le , come fi è veduto , è molto più preziofo 
■ e per 1’ uomo , è per la focietà, di quello di 
molti altri dritti , e i* abufo piu difficile , e 
* forfi meno perniciofó ? ' ' 

Se 
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8e il itìalfr , ' che 1* aomo pud fare Colli 
stampa , può elTer difhcilmeore occultato » e 
faciltdenté riparato , e quello ,-che^può fare 
colla fpada , può eifer facilmente occultato , e 
difficilmente riparato , perchè temer pih la 
stampa , che la fpada , e fpiare colui , che 
fcrive , e non colui , che è armato f 

Perchè invece di distrup,gere un dritto 
tosi preziofo , non fottoporre colui , che tfe 
«bufa , a quell’ isteffa legge ) alla quale vien 
fottoposto colui > ohe abula di qualunque al«i 
tro dritto, cioè alla pena di que^l delitto « che 
con queir abufo ha commefTo ? Perchè non sta» 
bilife , che qualunque fcritto, che fì pubblica 
eollè stampe , debba contenere o il nome deUf 
autore , o almeno quello^ delP editore , e quan» 
do il primo fi nafconde, richiedere che 'il fe«» 
condo rifponda del primo , e «fia costretto non 
folo a manifestarlo , ma a provarlo in qua» 
lunque cefo verrà dal giudice interrogato (i), 
e lafciare in questo modo^a chiunque il dritw 
to di chiamarlo in giudizio, e d’ accularlo co- 
me reo del delitto > del quale ne' fuoi fcritti 
fi è refo colpevole ? •• t 

Con un fistema di criminal procedura , 
e di legislazione penale , come il nostro, que* 
sto sfabiiimentD non richiederebbe , che que» 

- . • sta 

[t] L’ editofc-AìVrebbe , ^ autoré volelTe nafeon* 

dere il fno nome , jrariì dare da lui de’ documenti , che !u 
i qu.tlunqne cafo. potrebbero attefiarcc e convincerlo d* efTere 
r autore di quello fetitto, che vuoi pubblicare fenza il ino 
nome. . • « 
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kta fola legge', giacché tutto il resto farebbe v 
■prevenuto, e dìrpollo dalla criminale legisla- 
zione , cosi per garantire 1’ autore , fjt è in- 
«nocente V" come per proporzionare la fua pena ^ 
al fuo delitto , o (ìa alla quelità , ed, al grado 
t del reato > che ha commelTo , fé' fi trova reo. 
.Chiunque ha prefente quella parte della nodra 
Opera , che la Criminale legislazione riguar- 
>da , non potrà dubitare dell’ op^rtunità , e 
deir eiRcacia di quefta legge (i) . 

Ma fi dirà , le l’ errore è Tempre perni- 
ciofo , ancorché non è col delitto combinato; 

' un autore-* potrà divenir perniciofo, fenza ef- 
(er delinquente. Qual rimedio^a quello male, 
quando la llampa è libera ? La libertà idelTa 
. della llampa . ' 

i - Un errore non è mai • perniciofo , quando 
Tom.VII* . I ■ è 

' A . ■ . 

[0 Che li vegga pii\ <T ogfti altro- dò, che da noi lì è 
fletto su' delitti contro la Divinità ; contro il Sovrano ; con- / 
tro r ord i.c puhlrl'.co, contro il coflumc pubblico , e contro 
1' onore de’ Cittadini , e parfic 'larmenre quelli , che riguarda- 
no le pubbliche detrazioni , e i libelli immoli ,c lì vedrà co- 
me tutt'i dclitt: j che per mezzo della llainpa fi poffmo com- 
mettere , fimo in qiicfte clalfi valutati , e comprcli • Non ve- 

f lio trafeurare d’ olK-rvare a quell > pnpofito , che la lib^à 
ella llaiTipa ben lungi d’ clTere una cola fatale per la ripu- 
tazione del cittadino , ne ò anti il più lienro baloardo . Quan- 
do non vj c alcun mezzo di comunicazione tra f individuo 
ed il pubblico, o^iumo è efpoiio, lenza difela , a' colpi fe- 
greti nella mal gnità , e dell'* invidia', L’ uomo vede dnnunij- 
ta_o diilrutta la fua riputazione, fonia fapere nè i fuoi ini- •' 
mici, nè le loro trame. Colla libertà ilelU fiauiivi quello 
male è meào fri.'qucnte , ed è più riparabile. 11 timore di 
vedpr maniteliata al pubblico la fuà iniquiià , frenerà il de- 
trattore, e la facilità di pubblicare i fatti , che manifefl-.tio 
I tonoceiiza, reoiietà impotente la decraziqùe, e la calunnia. 


» 
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^ genèràlmfiite rkcpofciuto èpmé irrorò , d 
jquaqdo fi pu5 (^r cònófc^rt i come tale . (X 
V érrbfé dunque dd lo fcrittor^ è come tale 

f eneralmènte ritohcxfciuto i tsd allora. La 
Ika diiapqirovazionq cbqtieàe U.penà ^ ed Ù 
rimedio; o viene da Jliohi adottata, ed allo- 
ra y ficcomé . éQQ vi è ertof » che non boccia 
s qualchedtioo , cosi nou Vi farà éirròt-e^^chè 
iiop farà còntraftato ; e ficcòtoe T èvidenàd 
non può acCbm^gnare i.; che la verità ^ cosà 
r iiitcreffe di combatter , l’ erróre farà 0. dìfco- 
vrire ; o rifebiarar^ la verità , a l’ evidenzi 
della verità farà (perire rillufìone dell’eVrojre* 

II trionfo della verità (ara àlloira là pena , ed 
il rimedio ^ ed il vantaggiò thè la pubblicé 
irruzione né raccòglierà j fàirà 1’ eifetto della 
difcuifione , eh’ è tifi liiedeli^a 1^ effetto delU 
libertà i . , . - ' 

A mifurà^clie gli ériròri li piibmicherari- j 
1,0 y verranno dunque b difeteditati , o com- 
battuti j e doVc ptimà fottó gli aulpicj delP i 
ofeurìtà avrebbero' potuto lentamente erpander» ' 
fi , importa a* meno fcaUti j c fedurte forfi co- 
.loro iheffi , che hanno il potere tra le^manii 
co’ favori della libertà .Verranno a corhparir^ 

-.in tutta la loro deformità ^ e fomminidreran' 
no alia Verità le occafiòni da modradì ih tut- , 

to il Tuo ludro ) ed acconiliagnata da’ (uoi . 

trionfi i , 

La pubblicazione ideda deli* erróre è dun^ 
que il miglior rimedio contro le fue feduzio- 
ni » Nofl ,vi à che, la yciità , che guadagni 
. • ' ■ ‘ nell* 
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Iteli* ^Qf' divulgata, li primO' non Ita che un- 
folo afpetto favorevole; l’altra gli ha tutti 
X.’ URO perde duoque tanto neireffcr efpofto al;^ 
pi]bl>lioo , quanto vi guadagna T altra . Qucllot 
può impprre , finché non è guardato, che da. 
un folo afpetto; e quella può effer dùbbia , 
finché non è guardata da tutte < le {ùirti. Che 
fi pubblichi r uno , che fi pubblichi ^ 1’ altra ► , 
Un folo afpetto non bafierk più tanti 'eiTer- 
yatori ^ £dlì formeranno come un cerchio in- 
torno al’ oggetto ; e quello cerchio , che di- 
llruggc l’ illufione deir errore ,vè quell’ ifteflb , 
che dilegua i dubbj delia verità . 

, La libertà dunque della (lampa n che fi 
confideri nel rapporto > che avrebbe nel nollro 
legislativo iillema con quelle grandi vedute , 
delle quali fi ù parlato nel principio di que» 
fto capo ; o che fi conlìderi ^ come la confe- 
.guenza d’ un dritto , che non fi può nè trasfe- 
rire , nè rinunciare , nè diflruggerc , ma che li 
può faciime Ite contenere ne’ giudi fuoi confi-' 
ni ; o che fi confideri , come uno de’ più vi- 
gorofi argini deli' errore , q come uno de’ più 
favorevoli veicoli della verità; fi troverà Tem- 
pre , che è uno de’ beni il più fecondo di al- 
tri beni ; uno de’ dritti più efficaci .alla con- 
fervazione degli altri dritti ; una delle libertà^ 
.meno efpDde al pericolo delle altre libertà cioè* 
pila licenza; ed uno de’ più vigorofi foccorfi j 
che la legislazione fomminifirar poifa alla pub- 
blica iftruzipne i - ' 'a 

Si troverà finalmeale , che It antico voto 
/la di 


I 


£0 ìeièntà >■ 

> di Platone verrebbe da noi con <|uéfh) 

i doppiamente confeguito* giacché fe per ftabi- 

_ lire la felicità d'un popolo egli voleva che d 

regnaflero i filofofi , o filofofaiTero i. Re (i^ * 
nel popolo a feconda del nodro legislativo dk 
(tema iftituito , s’ incontrerebberò entrambi i 
beni, giacché le leggi generercbbefo ì filofofi 
, ‘ . e li farebbero regnare , frenerebbero i Re e li 

roflringerebbero a filofofare : regnerebbero i 
/ primi dirigendo T opinione, e fìiofofesebberd 

gli ultimi per ottenerne 1 fofFrag;»/ * 

». .. 

' ' , 


. / fcAi 

phlhfepkt, eìiìtaiiìti^ ìomlnentùr ^ vtl hi qui 
0ù»c ngei potente/que dicuntut , legitime fufficienterque phìlt. . 
Jophentur , in idtmqut rivUis póteutia , d* phtlofaphin cencur. 
■/a»t , neque, quod tiiwc Jit, a divtrfis due htc tjtactentur in- 
genui, «Dii erit civUàti , iìtl ut mea fert opihio , homìnvrn 
generi requie s uila màleram ,neque prim hte rtfpalUieoi qUnm 
verbis expojuimui , trietur prò viribut, & tumsn jolis ajpicìet. 
Hoc eft quod ego jamdiumicere ven$r^ ^ajlì fit ineredibiig 
diflu» V. pJnt- df Repub. DM* V* 
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PeìU Jftgìsla;(mt Z 

CAPÒ tni, 

De prem} fehntìjici • 

Xo w>n nego , ignoro che i piaceri piU 
vivi , piti profondi j e più durevoli fieno quei» ' 
li che s'incontrano nella coltura. delle fcienze^ 
c nella ricerca delle verità . Io non nego nfc 
ignoro ; che la meditazione , che fetnbra si te- 
tra, e s) fevera , e che è il tipplicip degrin» 
gegni foperficjali , e delle anirne dilhpate , di-, 
venga l’ occupazione favorita di colui , che ne 
, ha fperimenfatc le delizie . Io non nego , 
ignoro che il vigore , c l’ elevazione chp quc-? 
Ha fomminiftra allo fpirito , 1’ eftcnfione che dà, 
alle fue vedute , la prodigiofa varietà di og- 
getti , che gli prefenta , ed U fentimento che 
da tutte quelle cofe procede, badi a prpmigr 
re Jjt fatiche degli efieri privilegiati che ne, 
fono in pofieflTo . Io non fon forprefo nel leg- 
gere , che Democrito fi ritiri in una caverna,, 
c che Pemetfio rinupcj al freno d’Efefo per, 
non efferne difiratto. , 

Ma non per quello io efcluderei da una 
£iggia legislazione i premj riferbati pel talen- 
to , o per meglio dire, per le fue più meri- 
tevoli produzioni . I piaceri , de’ quali fi è par- 
lato , non fono nè noti , nè vifibili; no» fi- 
poflbno conofeere fe non quando ft ,/perimen- 
tapo^c per fperimentarli faifogna aver per Ipnr 
< go tempo fopportato pazientemente le iole pe- 

I 3 , ne 
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jie della meditazione, e del lavoro^ Un altro' 
bene deve dunque determinare la fperanza dell* 
uomo per farle intraprendere j un altro piace- 
re bifogna dunque promettergli per render!^ 
nel principio tollerabili ^ e quello bene, quc- 
flo piacere ben diverfo da quelli , de* quali fi 
è parlato, deve di fua natura elTere 'apparen-i 
te, e prevedibile , nel mentre che gli altri non* I 
fi poffono^ nè-^manifellare , nè prevedere. 

Ecco il motivo, la deHipazione ed ivan» 
taggi de’ premj fcientifici . Efii lervono 'piut-' 
torto ad introdurre gli uomini nella carriera' 

, delle fcienze che a, premiare le fatiche di co- 
Joro , che vi fi fono ammirJtbil mente innoltra"' 
ti j elfi fervono piuttollo i moltiplicare i con-^ 
correnti nell’ arena del fa pere , che a rimane- 
rare l'atleta felice, che vi /i è dirtinto ; efli 
fervirebhero finalmente per dare un nuòvo ali- 
mento alla pafiione della gloria, purché forte-' 
ro coi medefìmi principi determinati , e diret-' 
ti , che io ho efpoOi nel capo XLIII.' di que-' 

Ilo libro, ed acquali interamente qui mi ri-‘ 
inetto per non ripetere inutilmente le raedefi^ ' 
me cofe (i}V 

' CA. i 

/ V . . s , i 

(i) n lettore potrà eonfukare il citato capo per vedere, 
che tutto qtrcllo, che potrebbe iri quello defiderare , li trova 
prevenuto , «ifoluto, e fhibiiito in que’ pochi principi gc*' 
serali , ne' quali la teoria de’ premj i Hata » ine imetamen- 
te comprefa. 
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1 . 'i 

c A p P' Liy. 

J^E belle arti , che |iai| finerirapi fin leo^ 
fflfìintq nel npAro piano 4i pu^iicg edi^cazio* 
Ut (l), efiggono di bel ifuoyp le-noflre cure 
liella parte de)la legislazione , d^ll» quale ,ora 
ci occupiamo . I rapporti ^ che palTanp rral jbeh> 
lo , il vero I pd il buono > daPno loro una par^ 
te eiTenziele , td ut)’ in^uen^a foli’ iftruzionè 
pubblica I e su* co|iun)i , che non può 'eflfer tra» 
icurajta , che dal legislatore , eh? quelli rap- 
porti ignora, q nop fa proOttarné. ' 

yn popolo , prefTo il quale il fenlb id4 
terno del bello vìen d^lle bellezze delie arri 
eTeréitato , fyilùppato^ coltivato, e perfezioa 
nato, è fenza dubbio , ( tutte le altre circo; 
flanze uguali ) piìi retto ne*fuoi giudizj , pibr 
giuAo nelle Tue coipbinajtionj , piò ragionevo- 
le né’ Tuoi difeorR , pib ayvaQzato , e pib di4 
fpoAo a far de’progrefl^ nella pubblica ìArui 
rione , che nOi) Iq è il popolo , che jb priyoi 
di queflp foccorfo , idee ordine , di con» 
tenienza , di perfezione pon fi potrebbero ret^ 
tificare {opti alcuni oggetti fenza fentirsean 
r influenza su tutti gli altri , giacché agli oc- 
déir indagatore profondo yi è maggior 
‘ ' I ^ con* 


pt) Veli il ^p« IDCX, éi quello Ubee* / • 


f 


tsó . t 'La Scìenx.a . 

convenienza di <]uel che fi crede tra le cofe , 
che cofintuifcóno la bellezza di una fiatua e la 
Saviezza d’una legge, la perfezione d’un.edi- 
£cio e la fapienza d'uno fcritro , la condotta 
d*un poema e quella d’una battaglia, il me- 
,'fito del pittore e la virtìi’ dell’eroe. 

. , Se le belle arti non avefiero dunque al* 
«ro , che quella parte, c quella influenza nel- 
la pubblica ifiruzione non dovrebbe ciò balla- 
re per obbligare /il legislatore a promuoverle, 
proteggerle? Ma quanto crefeerà l’idea del- 
la loro utilità , quando .fi all’influen^ 

za , che aver polTono. su’ costumi ì , - ' 

Un popolo , preflb il ^quale le belle arti 
bàn fatto de’ confiderabili piogiefii , ha fenza 
dubbio, ( tutte le altre cir(;ostanze uguali ) 
molti mezzi di piii,/e. molti' ostacoli di me- 
no , per cfler condotto , o confervato fotto 1’ 
impero delle due pajponi , dalle quali , come fi 
è mostrato, deve dipendere la virtù de’ popo- 
li , e la perfezione de’ loro costumi , Colla fcol- 
tura, colla pittura, coll’architettura medefi- 
sna il legislatore può ammirabilmente rifveglia- 
re,-, alimentare, dìifonderc V amor della gloria ^ 
adoprando queste arti nc’ ptemj della virtù , e 
ne’ monumenti destinati ad eternare la glori» 
di colui , che gli ha meritati . Può risveglia- 
re, sd alimentare anche il patrjotìjmo cogli 
escmpjr,. che perpetua , cogli urti , che comu- 
nica , nei lentimenti .^chc della Pazione d’un 
eroe , alla ^uale il talento dell’ artifta ha fa- 
puto dare tutto quel rilievo f ehe fi richiede 
/ ' per 
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per rendere' pili profondi, e più energici 'que*,. 
ili fcntimcnti • può finalmente alimentare quel- 
la naturai compiacenza , che tanto favorifce il 
patriotifmo , e che non fi fénte , che da que* 
popoli, che han la forte d’appartenere ad un^ 
patria, che gli* onora , mettendogli a parte deli 
la Tua gloria , e della fua dignità. , 

Colla Mufica può eccitare^ può frenare ^ 
può innafprire , può intenerire,* può defiar 1’ 
odio per alcuni oggetti , c l’amore per alcuni 
altri • può comunicare una certa energia negli 
animi ,' un ‘certo calore' ne’ cuori , che poifono 
tfler molto più di quel ’ che li .crede fecondi it^ 
effetti (ij* può in poche parole rifvcgliare 

que’ 

r; i ; « • 

■( * . . i* . 

, (i) Coloro , che fono verfati nella Ictliira degli Ami» , 

chi, non accuferanno ITcìiramenredt ftranc 22 a quefìe mie idee, 
tifi le troveranno uniformi a ciò, che l’antica lijoforia ave* ' 
va di meno contraHato ; efli le troveranno’ imifoimi a’princi-' 

{ >j di Pitagora , e di Talcte, di piatone, e di Atiflotjle. Ei5 
e troveranno confermate dalle leggi di Lìcnqgo, e da’ fatti 
rapportati dagli Storici più accremtati . l<!i troveranno ni 
l’olibio gli eftetti della mufea preffo gli Arcadi , e quelli del- 
la fua aflenza preffo gli abitatori <tì Cineto . Elfi troveranno 
in Ateneo, che tutte le leggi divine, ed umane, l’efortazior 
ni alla virtù , la cognizione di ciò , che r’^iardava gii Dei , 
e gli nomini , la vita , e le gdle delle perfr.nc illi.fìn , era- 
no fcritte in verfi , e cantate pubblicamente da un Coro al 
fuono di varj iftrumcnti . Efli troveranno in alcuni popoli l'- 
ufo de' Cori de’ mufìci , durante la battaglia. Elfi troveranno 
i diverfi effetti, che Timoteo produceva inAleffandro colwe- 
Frigio , e col Lidio ; e quelli , che Plutarco ci narra prò, 
dotti dal tnulìco Terpanter in Lacedemonia . Eflì 'troveranno 
nell’ Iftoria celebre ai David Huine , eh’ Eduardo Re d' Inghil- 
terra dopo aver conquiftato il principato dì Galles, per con- 
fervare ij popolo folto la fua fchiavitù condannò a morte i 
Poeti , fe bruciare i loto Icritti , e proibì quelle felle , nelle 
quali i loro canti accompagngti d^ qna tnufica maeflofa , e 
Sucriieta , elevavanq i’ animo , e vt dcllavano feotimenti mv 
^ • ' . lofti 
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”que' fenttmertti, pe* quali noi iìflpfcgato 
mo sì ft«q«epten|ente il mipi(|erd di qtiefl'aH 
te nel no(Ìrb piaeo di pubblica educazione , e 
pe’ quali noi vorrepmiq | che legislazioni 
ne dirigelfe J’eferfitio, corpe difiger dovreb» 
)Se quello di tutte le belle arti > per renderle 
ciò, che fon atte a divenire , le cooperatricii 
e le foilenitrici dell* iftruf^fone pubblica , q de|y 
}a pubblifa yirtb (i) . 

Le belle art| richiedono dunque protezio? 
pe , e direzione . 

Noi abbiam già' in gran parte fomminì- 
^ata loro l*una e Talrr^t nel nolirp piano d| 

. pwb? 

* 

porti a quelli, clie convengono alF ufurpatore , ed al Tìraq, 
no . Effi conofceranno finalmente , che fe preflb i moJe^ 

K oli non fi ottengono più dalla rtuficà i mCdéfiitii él&tti , 
>gna attribuirlo a due caufc: all’ignoranza de' Legislaé»* 
ji , che non ne conofeono nè J' importanza , fiè l’iifo , chb 
converrebbe fanié ; ed al P iterazione dell’ arte, l’apticafeM- 
piicità della quale è fiata , per ranto tèmpo , è Io è alicort 
qitafi nniverfalmente , foftitnita da 11119 mnficà complicata , é 
difficile , priva dì lemplicitì , è d> ioé'<^a eòntamipata da 
tott’ i vizj del leccio , ' è gaidqta foltanto da ’ alcune itgolè 
meccaniche , e 4^ uQ ertro pìt^ Ifizzarp , clfé fo|ido . 

(i) Spero» ‘he il Lcttore non pii opporrà alanpo dé’fa^ 
ti «kir Ifioria, ne’ quali fi vede la pcffézione delle bc|le affi 
Combinata colla corrqzione dc’cofijjnfn , dopo che io bafiante* 
mente ho prevemita quella obbìeziope pel Capo XL Vi 11 . nel 

S uale ho eìàminata |‘ ifte(Ta queihone' riguardo pile lèietRe . 

c le belle art! fi fono incontrate colla corrpzione di? corta- 
mi d’ un popolo, molto lontano d'eptrne la eai:i&,iie hanné 
forfè ritardati i progreffi . In mezzo alle tante , e si poten^ 
‘ coiuaufc di corruzione , che potevano effe pro^rre ? cne po-J 
tevciao ajKirare : Che fi combinino colle altre copcatife delle 
virtìi , c fi vedrà allora fn qi^al jnodo effe Vi coopereranno é 
in qual modo ne diverranno una delle concaiilè, ed io qpiai 
modo qnefia concauU farà molto lontana dall’ efferc trai 
mero w quelle, che 'mentano l’ulnmo luogo. ^ 
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Della ’tegitla-^ioiiiel Ì39' 

pubblica educazroVè . 'Jfei ne abbiarti facilitati’ . ' 
i'progreflS cóli’ iftituziò;ne , che abbiam <iar% 

, agl' srrifli (i)* noi n?‘ abbiam diretto l’ufo 
coir e ju'.iTÌone morale, ‘alla quale part^ipe«' 
rebbero (”): noi le abbiijm protette col gufto,- 
che n; abbìiirtio ifpirato nell’ educazione idefllir ' 

^i^ tuttè^le dalli dello Sotto , ehe fdno nel ca« 

J6 d* impiegarle ( 3 ) ' noiMe abbiamo confdm^> 
j ■ porai’eamente dirette eoli? idee morali , che ftsh»’ 

, bilite abbiamo in quefte claffi (4)'.' ‘ 

Quello è quel che fi è fatto * quel eh? 

I refla a /are , è molto piu facile . 

: V vi è un ufo da fare delle belle arti , che 

^;eaec^hiude il doppio vantaggio di promuoverle, ^ 
e dirigerle nel tempo ifteÌTb , e chtf ammirabil- 
i ménte corrjfporjde colle idee pot’anzi. indica** 

I ifc . Bifognerébbe adoprare le belle arti per pre-' 

i iBÌare alcuni meriti , per onorare alcune virtù, ' 
per eternar^ alcuni fatti . I,e ftatue,^ Je-jpiittui- 
re, i pubblici monumenti , dovrebbero aVer 
luogo nellé diverfe fpecie di premj dàlie leg»' ^ 
gì preferitte'. Le opere dell’artica dovrebbero 
coronare le virtù dell’ eroe •, e le virtù deH*- 
croé dovrebbero efercitare i] talento dell’ arti* . - 

_ I " '’ («) Vedi lì Capo XXX. di quedo libro fili Collegio per 
le belle arti . 

.. li) ^fdi il Capo X. full’ educazione morale della le» 
ai conda clafTe . “ ‘ ^ . * ' 

)*, ” Vedi il Capo XXIV. full’ educazione fcientifica del 

^ Collegio de’ -Magi f irati , e de’ Guerrieri, ed il Capo , che Iq 
itf fiegue. ' 

( 4 ; Vedi il citato Capo lull’ educazione morale della fp» * 
ceoda clalTe. ‘ . 
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fìa , ed onorare la fue manp • BifognprèbH 
promuovere le arri colla virtù » e la virtù col- 
ie arti ; bifognerebbe ridabilire tra loro quel- 
la corrifpondenaa reciproca , che contribiii tait- 
to a moltiplicare nella Greqia gli arcifli » e 
gli eroi, e che la fpttrafTe quell* pbbliO| 

nel quale furono ingoiate tante nazioni, che ‘ 
la precedettero , non perché furon prive 4Ì 
virtù I ma di chi le abbia celebrate .* 
fprtes (tntt %4gamemnona 
^ulti j* Jid cmnes iitacrymaàHes 
, Urgentur , ignotique Ipngt 
NoBe i careni quia vatf facfo (i) i 
; Ecco il miglior mezzo , che la" legisU* 
aione pofla impiegare per promuovere, e diri- 
gere le belle arti, e condurle a quella perfe. 
xìone , ed a quella utilità , che non avran mai| 
finché non verran impiegate , che nel fervire 
al Ju(To , alla vanità , alla voluttà ; finche 1’ 
artifia non verrà conhderato , p non fi confi- 
dererà egli medefìmo , che eome un uomo , che 
diverte i Grandi , ed il Pubblico , e che li-? 
bera per alcuni momenti dalla noja 1* inopero- ■ 
fa' opulenza ; finphè 1^ bellp arti non occupe- 
ranno nel vallo piano del Legislatore un luo* 
go diftinto tra le concaufe del patriotijmo , c 
della e per-ponfeguenza della virtù* c 

finché Tarfida non verrà fovente chiamato dal 
Principe per comunicargli i Tuoi ordini a fe? 

■ ' pong 

i V • ‘ 

, . i . 

(ji) Or»xio, ^ 
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lèon^à de^ preferì tti della legge , coHIc li co-* 
tòunicherehbè ài Magiiftrato , incaricato d’ una 
com-niifìone importante, e diffioile ,c perone- 
fto appunto lufinghiéra ed onorevole pe talen- 
ti che richiedè , e la coofidenta , che fupponc . 

Che il Legislatore , dopo aver dunque 
educato, ed iihtuito 1* attilla (i), referciti,e. 
r onori coirimpiegarlo ne'fuoi grandi oggetti, 
col farlo concorrere a* Tuoi gran fini , e noti 
dubiti déil’^etto. Egli non altrà bifogno d* 
altro , per dve alle belle arti tutta quella pro- 
tezione , e direzione , che pah eflcr della per- 
’tinenza delle leggi . Il refto de\tc abbandonar^ 
Id alla cura deli* amminifirazione i 


f 


CÀ- 

(i) lie* 2a àol propoft! nei jpìàilo Ài pubblic* 
cducutoQC . , ^ 


f 
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, Delia forte y e 4egH affetti della pabblieA 
.., IJlruT^iaàfi in un Popolo yà feconda del , 

, j nojìro legislativo fijìema . , 

. i/litu^o, . , ... ., 

^ V • i. 

AvQrita , ? difetta in quefto modo la può*. 
biic9 iftru^one ‘ introdotto con quelli mez^i 
il fapcr -.vero. tra’ dotti > c profcritti gli errori,,, 
e^didufi i lumi nella moltitudine ; iù.oraggia? 
te , dirette > f d dperat^ in quello modo le bel-» 
le arti 'quale farà la ìbrte della coltura di que« 
ilo popòjo, quali uè faran gli effetti? L'efpe- 
rienza di ciò , che a tanti popoli è avvenuto^ 
dovr^ forfi dirigere l’imporrante prefagio , che 
in quello momento ci occilpa ? &rà torli uO 
Decreto eterno dell’ MtilTimo y che due mila 
anni d* ignoranza > e di barbarie debbano ne> 
celfariamcnte fuccederé; ad Uno o due fecoli di 
feienza , c di coltura ? Se l’efpericnìa pire » 
che c’ induca a quella opinione , Cofa deve dir* 
ci la ragione ? Per prefagire con faviezza fui- 
le tracce dell’ elpcrienza noò bifogna (orli par- 
tire dall’Uguaglianza delle «aure > pef giugnere 
all’ uguaglianza degli effetti ? Non è forti que- 
llo, Jì canone sì trafeurato da alcuni moderni 
tilófoti , ma sì inculcato dalla ragione y allor- 
ché fi tratta ,rfi prefagire da qiò, ch’è. «lyve- 
nutò, ciò che deve avvenire? . . 

^ Or, 
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JUUa Ltgtskax*we • ■ 

‘ Òr, io domando > qual* è il popeh> , praf* - 

io il quale la pubblica iUrùzione Saltata pro> ^ 
(dotta , e diretta da tutte quelle coacaufe , che 
Ja produrrebbero ) t diriggerebb^ro in quello/ 
lehe a feconda del' hoflro legislativo liftens# 
Verrebbe iditUitò ^ Qual’ è il popolo ^ nel quar 
le tutte le parti della legislazione abbiado con<r 
corfo a condurlo i t coafervarlò ili qudlb) da- 
, to d’ ilhiizione^ Quai* è quello | nel quale tut- 

* le le caule della pubblica profperitb , fieno 

^ fiate anche quelle della pubblica irruzione , e 

^ la pubblica ìArUziònc rcìà dalla fapienza dell* 

^ leggi efièttò c caula nfel redàpò iflefib,fia e(Ta . 

^ tnedefitna divenuta una delle catife , e de* fo- 

* fiegni della pubblica profperità ? Qual’ è quei~ 

f io ^ nel quale 1* cducationé Scientifica dellf 

^ «lalTi fuperiori ^ e l’ efpanfione de’ lumi nelle 
ckfii inferiori fia fiata immediatamente Ope^ 

^ 'vata dalla legge j immediatamente dalla legge 
^ diretta ^ e per coH&guenzà dalla legge condot» 
fa a* fuoi tini , ed afiociata a* fUot ntetzi 
i i5e boi ofierviaiBo in caufe , icke Codcor- 

Sero z protbttovere le feieuze t le belle arti 
in Roma ^ boi ne troveremo tra quefte varie, 

* elle ben lungi dall* efTere quelle della (l'a prò- 

i fpcrith , furono per lo appunto quelle inedefi'* 

s me della fua decadenza , e rovina * 

* ' Le ricchezze si conducenti todie f' è 

n veduto ( i) » all* inttodutione , ed a’ p.rogrefit 
I ’ del- 

* 

(.) Capa XLPc/di qwfto ÌV. Libro . ‘ . 
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delle fetente , e delle belle arti r ^le riccketà 1 
’ te , che nel popolo a feconda del no^ro le- 
gislativo fiftema iilìtuico^ favorirebbero, come 
ii è veduto (i) , la virtù, e. farebbero eflen- 
jtiali alla fua profperità j le ricchezze ^ io di< 
co, che più ^’o^ni altro contribuirono a con- 
durle in Roma , invece di favorire la fua vir- 
tù e la fua profperità , dovevano,, come fi è 
dimoftrato (o) , corrompere i fuoi coffùmi , e 
concorrere alla fua t rovina . L’altra caufa si 
'propizia allo fviluppo dell’umano talento , e 
ch’ebbe in Roma tanta» parte nella produzione 
de’ più infigni uomini , che fotto il fuo cielo 
fiorirono, non fu furfi la civile difeordia , che 
precedè , - accompagnò , e fegui la dittatura di 
■Siila, e che non ì terminò , che coll’intera 
perdita della- fua libertà? Finalmente la più 
diretta, la più immediata c la. più potente 
delle caufe, che favorirono le feienze e le 
belle arti in Roma , non fu forfi l’ intereffe , 
e la vaiytà d'un nafeente dirpotifmo , e d’un 
tiranno avveduto j che per diftraere gli animi 
dalla memoria recenté della perduta libertà ; 
per occultar loro la mefià inazione delia fer^ 
vitù ; per lafciare uno sfogo alla pafiìon della 
gloria , prima di poterla interamente difirug- 
gere * e per deterrainaré io favor fuo gli uo- 
mini , qhe hanno la maggiore influenza fuir 
opinione degli altri , rivolfe gli animi verfn 

• ' i® 

<0 Caj .0 XLVII. di.qiicfto IV. Libro. 

■ " (i) ; Nel Capo 3CLVI. di ouefto IV. Libro* 
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Dellu Li^la:^on0 , 

^ ffc fdente'i e k. belle .arti.* onori? ,- pcemiài», 
incoraggi, e promoffe con tutt’j mezii" le utm 
a «.le altre, e le condalTe a quel grado di pro« 

il .fperìtà , che fa ancora , e farà Tempre T aniinl- 

91 fazione della più tarda^ poileritk ? . r 

9 ’• Quale poteva dunque elTer la forte , e gli 

n .efifetti delle fcienze^'e delle belle arti da que* 
i| fie caufe prodotte ,t-ed a quelli fini dirette? 

,1 Qual meraviglia*, che la loro ptofpftcità Toffe» 

li M breve, e si invalutabili esi efìmeri rw 

,( guardo al pubblico .bene i,Ioro(effetti ? j 

3 - . Nella. Grecia medeftma ,, areila quale le 

3 fcienze e le belle arri furono colla liberti^ af«; 

li Cociate, «e nella quale varie caufe della pub* 

,j bica profperità' erano anche caafe della .puh«* 

!9 blica irruzione ; vi- era nulladiojenoi una ,dtf<^ 

fi . ferenza cfienziale riguarda a quell* oggetto tra! 
s: cifa e ’i popolo \ a feconda dpi nofiro iegi$la« 

i tivo fìffeina illituito . « . * « , s 

5 ^ ' Ne’ varj popoli , che abitarono ■ quefta . fé-/ 

g lice. regione , noti ve ne era; un folo , prelTo 
I il quale la< fc'entifica educazione tfolfe come! 

I| nel noflro , dalla legge immediatamente rego-i 

; Jaera, dalla legge ininaedratamente diretta .Que« 
j Aa -fola eflenzial differenza \ oftre le varie al>*‘ 
fre , che dall'intero lìflema' legislativo dique*^ 
I Ai popoli, e dall* intero iiftema legislativo dei . 

I ftofìro precedono’^ quella ifola effenzial diffe*i. 

^ iruza ,.io> dico , non baAerl forfi* per farci ve-, 

^ dere la differenza ugualmente eflenziale , che . 

^Ve paflare uzra da forte' j e ^i.i^nti 'della 
gobblica .jlhmionè'idà qu(* popoli, « la Iprte» 

K egli 
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1 Z<* fchH9'M 

€ gli' effetti della pubblica iffrinìoee 4c| 
Qoftro ? 

Che doveva produrre quello lìleazio del- 
' le leggi fuila rcieotifìca educazione ? Che do* 
veva particolarmeote produrre io popoli per 
la oatura del loro clima , e per la forma del 
loro governo , ardenti , e vivaci ? Quel che 
in fatti col progreiTo. del tempo fuccefliva* 
mente produffe . Le tante diverie fcuole,..che 
fi permutarono io tante diverfe lette di ilio» 
fi:>h ; lo ipirito di partito , eh’ è io fpirito di 
qualunque fetta, c di qualunque iettario , e 
lo fpirito di fofìsma, che prefìo, o tardi .de* 
ve ctceiTariamente nafeerne , e eh*, è cosi con* 
trarlo al fapere , come lo è il primo alla con* 
cordia : finalmente il tempio, facro della filo* 

' fefia ,' e delle icienze, convertito io un cam* 
po di battaglia , dove non fi faceva , che at* 
taccare e difendere le diverfe opinioni, e do- 
ve i trionfi , e le perdite erano uguaiiUenre 
dair abulo della ragione prodotti , c per con« 
feguenza ugualmente pregiudizievoli alla veri- 
tà , ed alla feienza »- 

Ecco quale' fu una delle pili potenti casi* 
fe, che preparò*nel loro nafeere ifieffo la de* 
ea lenza delle feienze , e per. conleguéoza deU 
le beile arti ancora nella Grecia * ed ecco quei* 
]a , che non avrebbe ficttramente luogo nel po* 
polo a feconda del nofiro legislativo fiftentt 
ifiituito . ' • 

Il poco , che noi fappiamn ilell* Egizia j 
• della Caldea ifioria ^ ci fia^ and» per eiciii* 
»■'* » * . do* 
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’dere dal prefagìo,chc fi vuol fare , T cfpcrien- 
^*a,di ciò', che preflb quefti popoli è av'vcn'n- 
• fo . Il miltero , col quale prèflb quelli popoli 
*fi hafcondeva il fapere da coloro , che n' cra^ 
ino i depofitarj vizio da effi trarmeflb , ma 
triodifica'o , e di molto raddolcito , e correttO| 
prefTo gli altri 'popoli dell* antichità , quello 
miftero doveva’ necefl'afiamehte opporre un pòi 
tenie ofiacolo all’ efpanlionc de’ lumi ^ alla di)(j 
fufione degli 'utili rifultati deÙ’ arcano fapercj 
alla correzione della opinione' pubblica , e^ 
alla prolcrizione de'' volgari’ errori , che , co- 
irne fi è detto , debbono éffere i' piu prcziolì 
effetti , che il* legislatore deve 'odia pubblica, 
fflruzione cercare, ed ottenere. * 

• ' Più : la légge non folo non regolava , nò/ 
diriggeva prcffo quelli popoli la pubblica iftru- 
zione ma non poteva neppur penetrare nel 
facro recinto , nel quale il lapere veniva do- 
chiufo , e difcfo dalla curiofità del profano, ' 
Finalmente quel vizio .s'x^confiderabile 
^ sì poro ' offervato nella forma del governo 
di quatti popoli • quel viziò , che confiflcva 
nel dare un poterò piu giudiziario , che legis- 
lativo' al Monarca ; quefto vizio ^ che doveva' 
condurre ’queftr governi al difpotisnao , come^ 
ye li’ conduffe in fatti • quello' vizio , io di- 
co ", fecondava il germe di quella pianta veic-j 
lìofa , cKe 'doveva rleoncfurre ‘nell* ignoranza / 
eP '^tiella barbarie , -quelli popoli , che T ittoria 
ci prefenta , come i primi macflri del geqeie 
umano . 
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Io non parila tfcgli Arabi f«*tto }*ìmpe^ 
de* Calif .' Le fcie)\^£e , e le arti ivate 
di ' loro trai difpofis^o ^ e la Xuperflizione., 
poflbno paragonarli - .^d un. uotnb j ci^ la 
oifgrazia di' nàfcére in un aere ppftiferp. , c4 
in un luo'o infefìatp da fiere. « e da niollri • 

Una vira languida , ed una morte inrntatura 
doveva neceffariamente- eflTpre la, loro, forti. . 

' Mi che diremò noi dell' Italia, i òpinepOf 
èà felice del ' rinafcinVento dejle fcien.ze »,e delf 
le belle arri ? ta. foVtc^, eh! ebbero , glivelFet# 
ti i che produnVro,, I poflbno, iitai; inflaire fui 
^ prefagio della^ forte , e degli effetti , cj^e' avef 

dovrebbero preffo i| popolo, a, feconda, del no* 

Itro legislativo nfléma, iflituitp, ?,^,Offerv^nd<{ 
da fiioiufi r iftoria di «jne' ten^l » .nonj li, tro« 

"vcrà forfi >che‘ U pi 'u , potente, delie , cauXe >,clift, 
cbncorfero a richiàrttare , e pt6i)iooVere le.une*; * 
e' le altre in quéfl'* amena itegiorte , fu, la, Poo»i 
tetìcale opulenta , e T intéreffe de‘ Papi di,f<^ 
ftenero coll* opinióne un!autoeratia(i).fal)’opi- 
nione 'fondata 7 iRiunendo intorno, alla Catte^^ 
tira di Pietro, le opere der. fommi Artefici, •, 
le fatiche e le petfo.ne de* pDtti, ebbero cflftj' 
altro fine ) fé non quello di accrefeere. la, ve^> 
nerazione pec la perfona, > , che. 1’ Qccbp,aya 
, jJ autorità f che fè bruciare; lé; c^re di Gali^ 
leo , e che pagava , p premiava J ..taÌenti, co,^ 
behefì cj della , flraniei'^. igppr^p^ui , 

(i) Temp»r0h* j 


Digitized by (jOO'i' 


Cétfd 'ì^egìHè^tone • 

i^ifré 'àitro’fcópo di qucHò nel promuòvèr'e flr 
fciente , e Ir bellè arti ? *' • > 

Se noi olfcrviamo in 'òlti'e lo ftàfo poli* 

* fico' dell* italia di qùe’ t j^pi , noi troveremo 
ih qdella funéda politica -, clie diriga - i go* 
Terni alTóliiti , % ciebòji , bn brtacòla potèntif*' 
£mo all*tipanfibile de’ lutarli, ed alla lor'o^ per* 
^anenza . Sttaordinarie cirfòlìàtizfc • pò'teVanàr 
|Mrodìprre de* grandi ’uotnirti in ^uèfti governi^f 
ma' le’ 'càule , ’cbe YaVoVivano l’ ignoranza , t 
I* errore erano ■permanenti'', e fìaoiJi . Final-’ 
ihente là protezione de* 'Medici' , quaFunqué' 
eflfa fofle , non avcv^ alcun appoggio nellej 
§i^ noti téniVa da quefie nè piodotta , nè di- 
letta • ih poche parole , ’érà la protezione dél^ 
cittadina' ricco , è itisghificb ^ dèi DcdomagogO 
fmbìziòlb \ é quindi del Sbvrii^o' , ma 'non erà 
^liella dèi lieghlatore , fe dèlie Leggi . ‘ ' 

“ Quelle < pòche rifleffidiii appena accenhate,*^ 
e che 'a inifura , che chi leg^e’ li prenderà li‘ 
pena di éflenderé , e dì ^approfondare , fi tròi^ 
veranno 'fethpre pih convincenti 5 (jUeste pocfièl 
rifielUoqi \ iò dico , basteranno ber niostrarct' 
Tabufo, che fi farebbe delP efpérienza ; 
voleffé con qufesfa regolare • il préfagio , che ct^ 
occupa. Abbatidoqiamo 'dunque 'P istoria, e P 
fatti , é vediamo ciò «he la 'ragione, cd“Ìl' 
buòn fenfo ci dicono. ' " • ' ^ 

'■ Quatadò ’nn effetto ’fièn prodotto ‘ e fó*' 
stenuto dal ConCòrfo dì itidUe forze « che 
'vicènda ‘fi fòccórròno, e fi cbnfervano* qoan-*' 
dò tutte ' quelle ‘Conttar» ferie-, ‘chè potrebbe^' 
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to disturbare, 1* azione delle favorevoli , * folio i 
state prevenute , ed efclufe • quando la natura 
delle fòrze impiegate , è di divenire, più effi- 
caci a .mifura , che j>iù agifcono ; quando fì« 
Dalnapnte J’ effetto isteffo , che producono , e 
fostengono, diviene per questa ammirabile con- 
catenazione di cqfe f T alimento dellp forze | 
che 'concorrono a produrlo, e fostenerlo : in 
questa ipotefi il prcfagio della stabilità , e pe- 
rennità di quest' effetto non farebbe forfi evi- 
<dientemente approvato dalla ragione; , dai 
buon &nfo? Ecco, appunto il calò , del quale 
fi parla . . • . . 

Tutte le parti della legislazione farebbe- 
ro , come li è dimostrato , le forze , che con- 
correrebbero a condurre, e confervare il popolo, 
in questo stato d’ istruzione^ Tutte queste par-, 
ti della legislazione , come fi .è anche dimo- 
strato,, farebbero talmente /ormate , e combi- 
nate , che a .vicenda tenderebbero a foccorrerfi,. 
c,d a confervarfi. Tutte le contrarie forze, che 
potrebbero disturbar T azione delle favorevoli, 
cioè .tutte le caufe, che potrebbero turbare T, 
azione delle dfiverfe parti della •leg'slazione , 
farebi^ro , come frè^ veduto, e come fi fegui- 
terà , a vedere *nd decorfo < dell’ opera , dall’ ia- . 
trro, fistema legislativo prevenute, edrclcJufe. 
Tutte queste parti della legislazione, che di-* 
rettaipente , o indirettamente concorreretòcro a 
condurre, e confcrvare il popolo in questostaì^, 
to. d’istruzione , e che fono quelle istefife 
che. concorrerebbao. a condurlo., e confcrvarlo 
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fn: quella st^to di vera, e folid* pfO^;)eritÀ , 
che forma il comune e generale loro foopo ^ 
li renderebbero, come i evidente , più efficaci, 

• mifura , che più agirebbero fuK popolo , c 
che questo avelie per più lungo tempo la, lo* 

•ro azione fohita • 

^ Finalnaentc r effetto, del quale fi parla , 
o fia ì* ijir unione j da tutte queste.: parti della 
legislazione direttamente , o ìndirettanaente prò- 
dotta, e fostenuta, diverrebbe, come fi è aa* 
che provato, l’ alimento delie forze, che con- 
corrono a produrla , e fos tenerla ^ giacché , .fo* 
cencio conofeere' al popolo i suoi veri interes- 
lì y effa fovorirebbe 1* azione- delle leggi , che 
li fecondano^ facendogli conofeere , e valuta- 
re la fua felicith , concorrerebbe con effe a .con- 
léguire , fotto gli aafpic; delle due paifioni , 
delle, quali , fi ^ parlato^ la deliderata uaioat 
4elU -Tiolantà col dovero ; e, formando e diri- 

S endo 1* opinione pubblica , effa formerebbe e 
iriggerebbe ciò,, eh’, è più forte del Sovrano 
c delle leggi , e per confeguenza ciò, che de- 
ve confervare , e perpetuare • il vigore, , e la 
perfezione della Legislazione > cioè , ciò , che i 
deve garantire il turto-infìeipe di effa dall’in- 
oflervanza p dal. labguore , d le fuc parti 
imperfezioni, o da’ vizj , che il tempo, e le c 
circostanze poffooo in effe difeoprire , introdur- ' 
re , o cagionare , 

Quale farebbe dunque la forte e gli eflfef* 
ti (folla pubblica istruzione nel popolo , a fe- 

X 4 con-, 
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’ ZJi 'Sctilh^ , 

«onda del noitro legislativo fistema istituito f 
' «Confìderata come effetto , io stato di piospe^ i 

aita , nel quale ' tante , c si fatte forze concorfc | 

^oao a condurla , e fostenerla , farebbe stabu , 

4e y -e perpetuo « Confiderata come caufa , e(Ta 
non folo concorrerebbe a produrre « e fosfene» 
rse la '.pubblica profperità ma ad> eternarla , 
«remando il vigore 'j e la perfezione della le>, 
gislazione, dalla quale dipende (i) . ' 

‘■t-. .'Queste idee fi' combinano j^rfettamente 
con quelle, che dal mio'dntero (istema legista^ 
tivo dipendono; effe 'non ne' fono, che cooa 
feguenze femplici,e naturali 4 Ma per distrug- 
gere i 'dubbj , che pofibnò eccitare , bifogna 
^rima terminare la' costruzione delle altre par* 
ti di questo 'vasto edificio * bifogna anche fa- 
re qualche cofa di pili ì, Terminata la- costru- 
zione , bifogna prefentarlo ln~ un ^nto di ve^ 
dura , dal quale 1* occhio poffa ^ vederne tutt* i 
rapporti , poffa concepirne >r injiemg . Quando 
quest* ultimo paffo farà dato , 'aUora io ram- 
menterò a' chi legge quate eonseguenze, e If 
prefenterò' di ^ nuovo al 'fuo"giildizio , fenza in- 
quietudine , é' fenza appello • ' < ? 

- Profeguiamo intanto ‘la ' costruzione dell' 
edificio. Quefia p^te di effo , che le religio- 
• fe leggi deve contenere, c die ha tanto rap- . 
porto con quella che abbiam terminata , ri- 

chia- 

’■'.*** - -. 4 . 1 . ^ 

^ «he poc’anzi fi è detto nel Capo delia li- 

bertà della fiampa . V 
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Della Legìsla^ioael 

cliiameri le nuove nostre cnre . Questo 
il Santuario dei Tempio, che io innalzo alla 
Felicità , ed alla Virtù . Se V impostura i’ Ita 
profanato , prima di vederlo costrutto , fpero , 
che la verità lo vendichi * e giustifichi agli 
occhi dell’uomo i difegni dell’Architetto, già 
noti al Dio, che legge ae* cuori c che coudan^ 
pa i tenurarj giudtTj • 

Fine del IV, Libre , « del VII Volume . 
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r yy F LECCI CHE RICI/ARDAMÓ L’ EDUC>\^I0NE, 
1 COSTUMI , E L’ ISTRUZIONE PUHbLlCÀ. 
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P A RTE SECONDA. 

'* * *• * ‘ ^ »i .■» ' I, 

Velia Leggi* eèe rìguàrdani-itoojittmi 

C A -Ow XX2CIV. 


fi t. 


^ Cv--- ' - »• , ^ V ^ «A- r . ,:i. 

^Copo ii qtìtJU pam delia fcianta legtu 
Elativa, ' '* * 


C A P Ó 


V 

xiocv;' 


Velia pojftbilltà'dt gìugntn alP indicato' 

■'*' Jcapo* ' ■ 4 

C À-P o‘ XXXVI. 

iVeìla^. paltone unica originaria delP uomo^ 
e degli ^e$ti^ delle /uf modif cap;ipz 




I * V 


Digitìzed by Google 



ifl MetU dtverfe pajfoitì i»n 

^9nmdnfi f$(* 4iver/i , tùtoli n > ,"* TU 

* I “ > ^ 

I * . » ,/ j* ■* », r .# .#• •» «» 

CAPO xxxyii, 
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V*Uf eircojian^e fipihe | morati , e potU 
fiche ^ che conoó^ro'ò à firfnaVe t* 
faffiom 4ominahti de popoli , e deU 
kf doppia f 0 principàle ^ infiuenxp t 
che vi bd tra ta Legista^ 

wtong ^ • 

C AVO %WIU~ 

- : ■ ' ^ j \ £ 

J)el ntfft dille anteeedtt^i idee , • deir 
■ fèah djfe coitdueom» 


Confi dalie f affieni dominanti de* Popoli 
proceda il tonf^uinpmto ., o lo^mar»~ 
. eimnfq del propojto feo^o « ' 



• 0. 4 rP ^ 1 r 

(proJegJume»t 0 , .delC illeffé. J'^ottaf Peli? 
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